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INTRODUZIO\T]

L R),úagnd non è ,t t)c:ao di tena ì sulitu, tìtu tn dnthioìte itt L..ti t er lowr4 o
pt6si!',rc, I uotno ha l (^itrh b pr\r'i( upacnù. ri:; taftlo. i (tuesb nondo ot,e
51'tt:kt t 1P||ltt) tltltIi\ht'ttt u \i\t,jli,\ttt,llit\tt t1.utt ilttt.gltt tc. ot,p tp \L tttt-
dosi u! esso lel Utto cs!runeo. I-u htotttagna vet-( ttun ha t'i. li ,neak, o.'oitl|olge

L'ntldnitìr, da tietnpt?, ha circo doto i nbtúi di ntitì. legge d?, tisîet? e chinryut
dbbi! esperie :i a\i iltica s dle nott si puì) h.1,uft erL i siene o ga,nbe, cut)t?,
phnoni, rcntu h notir\t.iue interiote, sopt otlaft ft?ddo, f tica, solituline, esse-
rc all'uLezza tlella situu.ione e lei ptupi litniîi, pet ayae qucllo skttt) di arnotÌia
e socldìsJà.ione che pitclti e ghiacciai regalano sob a chi sa usdre la testa e non
hnslorna il urn in wn eserclioJìsico.
Sorenle, isliîuaionalmente ed akhe tonlnercialt ?nte, la nontogtld riene ptoposta
in trcdo celebftúito, no di essa gli alù isti potttúto nel tluetnik uù'innagi e
ncotu purilìcutrirc, naestt'a dí altruistno, ptoptio ttùlrc etct usli alboti delle pt.ìne

scaldte alle citne nel 1700 ed è tinasta pessanào itttletne dul Rísorltinento, alle
due guene tundicùi, ol .onsuni:tno. kt ntontagna è un anbiente ideale per sle-
ritne,tate wú divtso siLurcst in se sîessi, con eveùen:! naun-ali e rcali i,t cui
la per;ona |a oltt? le.fttlse sicut"aae della sodetà.
Il ptoble ltl di una fiuo\i4 onquir\te lrer t'olùnisno, oggi, è perìt quello tli non chiLt
de i in autoconpiaci,ne to, di no ùdurrc I aflak ncnîo e h solidarietò alpina ad
un discorcofm pati, ft'a conqotrcn!idiun piccolo t tdo isoklto, con slteEgianenti
di yrobismo verp L'estenro.

è un prcblem.t li cuhutu conprenlere che non esisîc genîe, libri ofl'n, pntagoti-
sli, "di' nontuBna, bensì esiston uotnitli, t:?,11e, libù,flrn, p,otagonisti'h{ nonto-
gns, ot)e l'ahx è Io sfondo su cuì possono arc'rsi brbni o cativi soggetîi, buoni o
cattiti ptotlotti. itltlipen.lentet ente dalle cupat:irà ariiìtistiche.
lnson, a, se I'ttl1títtisnto non è spofl, na passione. dobbid, o scirc lal nost,.)
reci,1to,cercareilcoJilnto,annetterechcnonsièniBliotipercllè"di"nontagna,
na per cone si è "in" tnontagtkt, pet cone ci sì conryorta, pet quello che si ispita
a sè e ogli dlîri. Sui senliet i e parcti d sotu, soggetli sicurune te più &pad di ahri
perlisiciîà e leL\iica, ntd occorrc ,nn tacl?t? tlelLa ktgica delte nedaglie, delle grk
dudktie, dei ralori sul Ltuttpo tl* diventan unche talori di yìta.

Ahriùenti la.fbntasiu, fu crcati'itìt, i seúit,lenti,l setry)licità e Ia d!rcaa!,l'ansia
di libdtìt e spa:ìo, l'ì,tst).ffercnad di og,ti e,úliaionanetúo, diwnîano tlk)t'ica dtai-
chè stile di co eorkon?nh e I'(ùtinisno ri trosfonkt it1lni.h atîititìt atletica, o|c
si sale pe, fruslta.ioìrc, n,tryeîiaiut., biso!1no.li th.'i]lsa e Ia nuúaqna ùsuha senl-
plícamenle u Fa.o di t?na in sdlik!.

Iì Dìrettor€
Maao Care,ú
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EDITORIALE

Anche qùest anno le p.rginc dell îllnuario Mlrll/r.gre Nr,.rk, oftiono l opporluri-
tà dì ritlessiorìi e pensieri su q ella chc è slatî l'altività dell'/,rrr,/j1,.irrr(r? nel-
I'tìnno 2000.

Un pcriodo scnz'allro brevc e tn bilaDcio troppo vicino fb$e ri lìlli per potcr
cs\cre in qù lchc modo ohiellrli c non retorici: llìr in o8nr ciìso è ncccs\urio pro-
virre il racconlare agl; iscrilÌi che DoD parleciparìo a questo 'gruppo ristrctlo" lc cose
chc bollono in penlola.

Dall editoritìle 1999 emcrgeyr l'indicazionc che il noslro essere inlcrsezionàle
è untì carattcrirlica positi\n. che llt nìcttere insienìe. scaDìbiare e coÍelilre. iniziati-
ve e lbrm€ di proposta conìparibili tra pcrsom e gruppi che abitano sulk) stesso ler
rilorio. nel risperto delle sirgole pecrliarità e sknie. che tanno di cirìscun sezione
un unicùrìÌ iffipetìbile.

ln quesro senso. ci pare che rlcuìre proposte che abbianìo cercrk) di riprendere.
tcL^itnto ad rh|e che sono n te in q[esti nresi. esprimano - con tuttlì l'ìDcompiutez-
zae ilinitidclle nostrc tbzeedei Dosl leDpi lunghi - un canlnrino positivo in
quesl dùrzione. verso una "visibililà" non di fìEciata mî che è lÌullo di quello spi-
ito leîlislico e responsabile chc sla dentìo il volontariarc del C.A.l. - o nreglio.
dcDlro i volontali. persoDc conclctc. con i k)o linìitì e quîlilà e lc sue inizialive.

Ceto siano lontani dal pralicur'c in núdo complelo quella colhboruzìone e
quell atteggianrento di comunicazionc c di scanìbio che è srato quello dei promolo-
ri di q(eslo ,/nr( ,îe:ioríl". ffa pro\'i:llìrc ancor - a 20 anni di distdnziì - a fdr stm-
do iDsieme. a incontrarci. r pensare che stianìo rappresenhndo qudlcÍn iìltro c non
piìrliamo per conto nostro. per noi stes\i.

Nel C.A.l. si sertono v(ri Duove in tcrna di aggregÀzione e sorgono anche in
Pientonte 

^hri 
raggnrppnntenri inlersezionale (nel Canavese è nalo I'uhino, pochi

nlesì la), ììa si fa fatic! a piìrlarc. a confìontrrci tra quelli già esistcllti. dal Monte
Rosiì rl Cuneese all'Alessandrilìo: uscire drl nostlo piccolo mondo di sezioi è dif-
ficile. ma enllare con consàpevolczzir slr un piaDo piìr esteso. è ancor pitr complcsso.
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Neìl'ottobre 2000 il Consiglio Centralc hr pìomosso a Verona un'Assembleiì
straordinaia dei Delegati. col proposilo dichiarato di varîìe úfome statuta,ìe in
gmdo di snellire e renderc meno burocratica la \'ita deì C.A.Ì. nella sulì veste di enle

di diritlo pubblico. Come! Da un lato si incenti\'à e si incor.Ìggia la nascita di nuove

figure e soggetri, i raggruppàmenli inle$eziolrali, e dall'altro si pensà di facilifare.
di snellire?

Sj va verso un fìtuÌ.o in cui ci saù uìr ìivelìanento lariffario (e speiamo non

qlralitativo) tra tutte ìe sezioni: da Aosla a Udine a Napoli iscriversi al C.A.L non

sarà piir questione di convenienza economica (finiranìro cer'te lal]1enfele sulle con-

con€nze sleali dj una sezione contro Lìn'altra) l]la di qualità e di progetti. oìtre clìe

naturalììÌenle di cuore. dì ìegamì con un gruppo di aDlici. con una storia, con un

ambìente che si è frequentato e in cui si ci itrova. Pauràl Forse sì. ma ad aveÌne

dovrebbero esserc non le sezionì che lavorano, che hanno iniziative, o i gruppi che

sono vitali, ma quelle sezioni e intersezionali pultroppo più deboli (che non vuol
dire più piccole/i, rna in cui si vivacchia, senza far decollare iDiziative e attività) di

altre/i. È inuiile quindì strapparsi le vesti. è meglio tirarsi su le maniche...
Al convegno LPV siamo stati sehprc finorà poco rappresentati, non abbiamo

mai parlato come lnaerse:londle, lasciando alle singolc sezioni Ia responsàbilità e il
carico di esporsi quando lo fitenesselo oppoltuno e necessafio: forse è staio un ello_
re, perché iÍ quella sede si giocano poteri e mppresentativìtà in cui ci voglìamo
essere anche noi. Da un lato. non possiaììo escluderci dalla dinÌensiore "politica" e

impegnativa (anche se a volte soporifera...) di andare a tappresentare i soci (e non

l' tnterse a ionale ) À1convegni. ma dall'altro è troppo lacile chiedere a qu^lcuno di

farsi carico, di intervenire, quando alle assenblee.va uùa élite di abbonati, malafi

non di protagonismo o di poterc, nìà in qualche modo costretti da altril
Siamo rimasfi alla finestra, lo ammelliànìo, e abbiamo sbagliato, nella discus-

sione dell'inverno 1999 - primaverà 2000 sulla proposta di un "pacco famiglia'
che favorisse i Biovani iscrìtti e i loro lanìiliari. Dopo aver interessato Ia Sede

Centrale suì tema, abbiamo finito per delegare ad altri la nostm proposta (che è

rimasta finor^ chiusa in un cassetto), iìr un momento in cui lbrse era meglio îrìlci
direttamente portatori di questa proposta nel convegno LPV al di 1à di ogni valu-

tazione di merito.
Ancom in tema di occasioni perdute, siamo imasti alla firesÍa come

lnterseaio ale di fronte àlla possibilità di inserire dei nostri rapPresentanti nelle

commissioni del convegno LPV: stiano facendo esperieùza anche in questo, ma
quando ci guardiamo intorno, nelle sezioni, 1àcciamo fìtica a trovare gli ùomini, i
candidati che accettino tali impegni. Fàtica à conparire, non mancanza di espeúen_

za o di professionalitàr.

È una realtà che traspar-e anche dî alcune assenze tra queste pagine: perchè fra
i tanti giovaÍi che frequentano i corsi della Scuola intersezionale C. Ciorda è così

difficile t'ovare qualcuno che posi i suoi pensiei e le sue consideraziolìi su una
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carta, per pubblicarle su queste pagiìre, per inconggiare e sostenere chi la didge e
la anima?

Non vogÌiamo che il C.A-f. diventi un ente fornitore di seNizi come altri, che
offre tessere o premi, gadgets o corsi A e corsi B: vogliamo inventare luoghi e

modi di incontro, di conoscenza, di discussione anche, non dei dormitori o dei
dopolavori.

Una nota positiva è venuta nel 2000 dalla prcposta di un corso di base d' aìpi-
nismo giovanile, aperto ai ragazzi fino ai 16 anni, che la s€zione di Piaîezza h^
esteso a tutte l€ altre. Un segno di mafurifà che chiede risposte oppoÍune, e che
I'anno prossimo dovrà pafire con indicazioni precise e con un sostegno adeguato,
per prcpoÌ:re ai giovani un'opporlunità iÌnportante e avvicinarci insieme con loro
alla montagna.

Abbiamo bisogno di persone che portino avanti 1'alpinismo in tutte le sue mari-
festazioni, che liberino vie e rinnovino palestre, certo, ma abbiamo bjsogno anche
che quell'art. I dello statuto dei C.A.L che proprio a Verona è stato proposto di
mutare di segno, fino a fare dellaconoscenza della montagna una priorità che avvie-
ne aftraverso I'alpinismo e non viceversa - trovi una conferma nei fatti, che si fac
cia cultura della montagna, andando in montagna ma anche praticando la Bente che
ci vive e srudiando la sua sloria.

Il calendario di gite unificato (dal nome inusuale di cite del Califfo), nell'anÍo
2000 è tornato a risorgere dopo anni di silenzio;un risultato mod€sto quanto apprcz-
zabile della collaborazione possibile tra le sezioni, ma iì progetto di un caÌendario
più ridotto ma praticabile, può essere un ulteriore segnale in questa direzione.

Anche la partecipazione dell' lnterseaionale ad ?.lcune iniziative (dalla Giomata
mondiale per I'Ambiente tenutasi a Oulx a giugno, alla manifestazione promossa a
Sant'Ambrogio per ricordare Carlo Giordà, di cui Ia Scuola intersezionaÌe porta il
nome) con la presenza di volontari di diveNe sezioni è un segnale incolìggiante.

Non va dimenticato questo lavorc di lenta cucitura, molte volte poco appari-
scente ma che fa, che crea relazione e consapevolezza (con verbali, lettere di coD-
vocazione, rclazioni di convegni mafellanti: taDla caúa, certo! ma anche fatica e
infomrazione, strumento per sapere di cosa si stà parìando!), come non si pùò non
ricordare I'impegno della redazione di Muntagne Noste e dei volontàri che sosten-
gono con competenza e professioDalità la costruzione dell'annuario e la sua impa-
ginazione e quello del direttore e di tutti gli istruttori e aiuto-istruttori della Scuola
di alpinismo e scialpismo C. Giorda, che mantieDe alto il livello di preparazione e
di paftecipazione nel suo sesto anno di lavoìo.

Non va dimenticato neppure f impegno della sezion€ dì Chiomonte e di tutti i
volontari che hanno làvorato per la buona riuscita dell'incontro intenezionale
"mangercccio". Nonostante il tempo sia stalo inclemente, costringendoci a rinviare
(giugno) e a soprassedere (ottobre) a quelf incontro omai storico, rimane la cenez-
za di aver lavorato bene.
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Da qui i'invito a tutte le sezioni a promuovere e far conoscere incontri, proie
zioni, serate con alpinisti, naorralisti e amici della montagna. che fanno crescere i
momenti associafivi: daìle nostre sezioni escano nuove proposte. estensibili e prali-
cabili anche nelle sezioni vicine.

Questo è uno stile intersezionale, perché non tiene per sé, come se fosse un'e-
sclusivî, il úcercatore o I'alpinista, il vìaggiatore o il naturalisra.

Ancora a proposito di tutela e conoscenzà della moìrtagna, un'ultìma conside
mzione va al lavoro che è stato fatto a proposito delle Olimpiadi inveroali det 2006
in Val di Susa. Cià nell'editoriale dell'anno passato c'erano alcune considerazioni
sulf impatlo che I'iniziativa olimpica provocherà sulle nostre valli; proprio su que-
sti problemi, tra il dicembre 1999 e l'estate 2000, si sono tenuti à Susa e altrove
numercsi incontrì con gli esponenti della CITAM PV (i rapprcsentanti piemontesi e
valdostrìni della commjssione Tutela Ambiente Montano del C.A.l.), sfociati in una
discussione aperta neì Consigli e confluiti in un documento autonomo. Il dato piùr

importante è proprio il fatto che non se ne sia parlato solo in quella cìrcostanza, ma
che nei Consigli sezionali si sia anivati a discutere documenti e proposte.

Forse parole al vento, chissà, ma intanto è incoraggiante che si sia fatto, tanto
quanto necessario è ch€ sui nostri bollettini e giornalini si continui a parlarc di que
sto argomento, perché non cada cone lettera moIta nel dimenîicatoio, salvo poi
farsi meraviglia del silenzio del C.A.I. Centrale o di quello che diranno alîre sezio
ni, magari le piùr lontane dai luoghi prescelti per i Giochi del 2006. Non è ambien
talismo di maniera, ma parîecìpazione civile e riflessione doverosa su prcblemi e
scelte che passeranno sulla pelle delÌa gente di queste valli.

Un richiamo pressante a questa mai froppo collsiderata conoscenza della mon-
tagna (non si può tutelaÌeciò che non si conosce) viene proprio dai drammaticigior-
ni di ottobre 2000, giomi di alluvione anche nelle valli Susa e Chisone. che hanno
conosciuto la devastazione e la forza degli elementi naturali, unita a quella che, in
molti casi, è stata l'incauta azione rmana. Anche qui i nostri soci (volontari del
Soccorso Alpino e della Protezione Cjvile) si sono mobilitati, perché questa monta
gna possa iornare a essere come prima fonte di vita e di equilibrio.

È un augurio e una rillessione che in questo momento ci sentirÌmo di fare, men-
tre stiamo per avvicendarci con alÍi amici alla guida del rìggruppamento inÈrse-
zionale, con la speranza che entdno anche nelÌe nostre file giovani sensibili e capa-
ci di orientare in unadirezione più dinamica e progettuale quelta barca che noi - con
tutti i rostri limiti - abbiamo cercato di traghettare verso lidi migliori insieme con i
rappresentanti di tutte le sezioni che hanno lenuta viva questa voglia di fare inter
sezionàle, tanti amici con i quali abbiamo condiviso momenti e situazioni, facili e

complesse, di cui serltircmo di certo la mancanza.
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SCUOI,A INTERSEZIONAI,E .,c. GIORD,{'2000

... e fanno

ono {Ìrì1.ìr clnquc iÙlnì conrprull.
un Drìnro griìdino (li l]laluftrzioùe
per ùn atlilità (quelìrì di insegnLr-

rc ad andirc. d in\cflìo c d es(ate. pcl
Dlontagne in sicurczzi c in conìpiìgniî)
chc di mrìtrìrazione ne ricììiede nìolh
così conìe richicde un buolìa dose
d'appìic zìoDc. affìrl:rnreDlo e ogni
lanlo quaìche rinuncir. Di,ei anzi chc
sono proprìo quesre trc !rhime car.lltcrì
stiche fusc .ìssìelìle gli indicaldì del
grado di mrlur.ìzione di uDa Scuoìiì del
Clrb Alpino ltaliano.

Se passo ad esanin:rrc sìngolar-
menle qrìcsti aspelti irll interno del
nosho orgînismo posso affel]ìlrre
senza tinnne di esagerîrc chc l îpplica-
zione (cioò la costiìDzi e il livello con
cui le altìvilà tccnichc sono svoìlcì c Lì

disponibilità à quàlchc rinuncir pcrso
ntìle soDo gìà ad un grìdo. conre dire
\colàsticînrenle rl, lìl7

Pcr h cronaca. iìl cinque ?mni si
contano cinqùe corsi di sci alpirìsrììo di
bàse. due ir\ilnzali. uno superiore. cin-
qÌre colsi di anaìììpicata di base. tre di
lpinisnro di base. uDo aliÌnzato e ùna

lunga seric di aggioflìlnrenti rccnici pcr
aiuto-islruttol i. istruttori. capi gila
sczionaìì e rnlici'. di sci aìpinirnro.
ghiaccio. r'occia. Turlî quesl anività.
unitanìcnte r sva ati ìltnììenlì di iìlcoù,

1Ío (h illtro genere (riunioni. scrirlc di
proicrioni. festeg$irncnti. hdnchclti
ecc.) hunno conlribuito 1r coslìuirc qucl
la lerz carrlleristicî che non ho încora
esaNinxt() e che costituisce l-rninrr di
una scuol del CAI : ì îlfiahrlrcnlo tra
tutte le persore chc vì si trov.ììl{) piiì o
neìlo coìDrolte c in ìÌodo parlìcolare
tra quelìe che Dîggionnente contribui-
scono all organizzirzione e aììo slolgi
lllcnlo di progranrnìi,

Alì inizio eravanìo due 1rc r "tira-
rc" h biÌlacca. orî siano alncno uDa

quindicina a fìrci crico dellc nîggiori
inconrbcnze. Da ìron trrlìsciîrc che su
un oB nico di isù,tltori e .ìiuto-islrurto-

di 5{) pe$oDe. alDcno 35 garllttiscoDo
da iìnni iì loro appotto nelle Yrrie occa
sìoni in cui serve e nràntengono conla!
li pclsonali abbasl nza lrcqucnti.

Delo poi segDrlarc uD aspctlo che
ritengo tra i piir qualiticanri di questo
orynnisnlo e, cioè, il fornrarsi di lcganìi
di arìricizià anche lbdi tm un numero
seììpre piir vario di pelsone. ìegumi che
si ùìanifèslano nel tare alpinisnì() insie
nre nìa anche in mol{i allli Dlomenti
diversi da questa passione.

Risultati questi non da poco se con-
sideriaDro le diffìcohà logisriche che Ia
vastitì det territorio intetessalo
d.ìll lntersezionale conrpolta. È proprio
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quesl'aspeîto. ohrc nl lìtto che si.ìDx)
pur senrpre rulti \rlonl.ìri . che deleF
nina le ine!ilàbili carenze di tipo
''organizzLrlivo-burocr lico che ancola
ogDi trìllo \i verilicirDo e per le cìuali
\li nìo ccrc.ìndo nLr{)!('dispoìribìlità e

Non posso congcdare quest chiLìc-

chìeHla sc|za ìndieLfe un lènoneno
che. coìrlr'iùiiimeore a ciìr che può:rppà-
rirc. l.ilpprcscnu un (ftimo segn lc cd
xùspicio pcr il tì!u() delì Scuola c dì
1 lla l irrìvilà del ('.A.1. Vrl Sùs c
Sango c: iì lurn-o|er" or|ero iì

Neì corso dci plcpar ti\i rcliuivi al
prosetto !oìuro tlal conunc di S.

Arrbrogio. di ilrlinrlLre la vi lìrràt
rerlizz.rlr \ullc pcndicì dcl nìonlc
Pirchirìrno .ì Crì ìo (ìlORDA. ho ar rrto

l opporlunità di conoscere Alcssi
lìgli.ì dcll rlpinisrî ! lsusino rcomp .-
\o una quindiciniì di irnìli fr durnnte unl
sllita:tl Diu e al (ìurle il rrsgrLrppa
nlcnlo lnlcrsczioniìlc \.ìl Susrì c viìl
SLrngone hr voìullr !l!dicarc l onx)r)iÌnit
Scuolr di A\riiisìììo c Sci:ìlpinisnìo.

Urla Scuoli che. pur csscndo r('lati
\'iìmcnlc giovane. ì inìzio dellìj itlliriti
inf.ìt1ì ù rl tato l9L)5. h.ì dinnrst[Lrìo ncl
cono dc-gli anni. di ben nrcrirrìrìrc il
rìome: linlìcr)do un gr.ìnde inìpcgno dî
p rte di rutli isuoi isrrutlori c rìprgato
ncl col1\,) (lclle vrrìc cdì7ioni (hlìe
numerosc irdcsioni di Lrllrc[rnli allie\'i.
Drotivalì oltre chc rd rpprcDdcre le
noderne lccniche !li prilictì in monl|Ì-
gna. închc di iÌccrcscerc liì propd!
cono$cll/î dcì lcrril()r'io.

ricLrnrbio îrLr "yecchic guardie" (di cui
rcslr un llùnrero rìslrctlol che sc nc
sono ilnditc. e gioYaDi chÈ \'engono a

sostituirle. con nìeno cspcrienza. ceto.
rÌìn con rinnoviÌto enlusiLtsmo. PuntLl di
(lirnìante di querlo riDnov.rDreìlto è ìa
nonìira. in qucsti uhìmi anni. di sclle
nrìovi istr'trttori tiloliìli di cuì un
Niuionale. E chissà che. rugurio pcrso
n lc di chi scri!e. qucsto IiDnoviultcDlo
rxrl locchi arìche il Ic ice della Scuolit
...1!rnti iÌ chi loccal

It lit.r,fioft
Guiù) Allì"tsí

PeìsonrlDrente n(nì ho !onosciuto
C.ìrlo. ,rlnìrro non 1(' ncordo r,€,ì.'
eonrunquc che le iolprcsc. rellirztìtc
rìcll .ìrco alpino. p.Ìlil]o per lui c con
Ilibuircrìn1) irìequi\ ocirbilmenre ird c\i
(lcnlìare lo \pcssorc (lcll sur pcr:s(nr .

Voúci Lr quest() puDto pìovLre rL

dcscriverc un purlicohre momcnto che
ho \ issut(' nclìr s h c,nrsigìi.ìrc. dur,rn-
tc un ÌÙc('ntro con b \'r e Iigurc del
colllìtrù) (nsînirznl(nc.

Doìrt) î\er rscdlllloe discusr) con-

Siuntanìcnlc. i punli ciu.ìtlerizrîrti le
(lue giorùxt'r Lli lertLr prcvisre. Alcssi.ì
hrì sislcrùlllo sul lir\()lo duc srossi
,ìlbunr di iìlrogrrlie

,\lbunì chc rriì l irllro ìroìì conlcn,l
!rno solìrrìl() .lelld i\rrnrrrìirr ml
irnche alcuni cllìlli |cll\on:ìli.

Una lcllcrr Lìtìrliìoscrùla. li il coD-
tlDulo desli albuùl c rcdîtr.ì dr Tristrìro
(i.ììlo. suo compn{no di codirta in
DUnrerorc snlìte. mi hiì itìcuriosìt()
Iìicordo I c\pressiotìc Lli piacerc c rl

. Carlo GIORDA.
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tempo stesso di imbarazzo di questa

ragazza neì porgere a lu11i noi quei

fogli. Si comprcndcva la gioia, DìLl

anche.-. come dire, la gekrsia. alneno
mi è parso, nel concedere A terzi la pos-

sibililà di leggcre di suo piìclrc-

I suoi occhì infatti nel proporlc lo
scrilto. erano pieni di enozione. cosa

che probabilmente le er4 capihta rìtre
volte. Ogni voì(a cioè chc pr€ndeva a

sco ere quelle righe. Lo scritlo in
nìaìriera molto dett^gliata e diretta, rîc-
conlava di suo p.ldì€, dell sùa passione

e dei suoi anici. dell-ullinlo itinerario
scelto. d€lte difTicoltà e dcl nrallenìpo.
Tris. così sembra gli anici chianasscìo
TrislflDo. ha provveduto a raccoDtarc in
nìaDiera nìolto precisa. la terribile
vicenda che lo ha visto co-protagonisla.

Con una pìccola dillercnza rispelto
ai solili articoli di nontagDa che veìlgo-

no pùbblicati e che dporlirno questa o
quell s lita... in questo c so descrive"
va la perdila di un grande nrlìico

Scrivo spesso di montagna e su sv.r-
riali argom€nti, ed è s€npre diffjcile
riuscirc ad esprimersi senza manilèslare
noppo i propri senlimeDti e le proprie
emozioni. soprîltutto quando ci si trova
di lionte a fatti di tale entilà.

Noi della Scuola conìunque salulia-
mo crriìmenfe la famiSlia di Carb. a

cominciare da Alessia e con questo

ibadiamo ulterìor$ente il nostro inpe-
gro. rel proseguire e ìreì far apprendere
agli allievi. tulte quelle cose che seLvo-

no in montagna e che consentimnno
loro di trascorrere delle beìle e piacevo-
li giomate da dcordare.

INIZIA LA SCUOLA!
Domenica 10 sellernbre a Ba me à slata etlettuata la pr ma uscila de L'ullimo corso prevjsto da pro-

gramma de 2000 de a Scuoa'Caro G orda quello diaramp cala s! roccia.
Per me, 'v€cchio ex allievo della scuola ed ora islrullore sezaonale, è stata una qaornata di emo-

z one e di apprensione percié lho vissuia come una prima volla" anche se nell'anno precedenle avevo

0ià nizìato un esperienza didat(ìca
Duranle il corso di roccia precedente, infalt. avevo già lalto parle de 'or0an co dola scLola come

''affiancato";ero, vale a die. rn cordata con {rn allrevo e !n istrutlore tilolato ed esperto ed ho cosÌsvol-
lo una sorta di tirocinio che è slalo molto ulile. lnolife durante il corso di scialDinismo del 2000, ollrc
che svogere la lun?ione dÌsegrelarlo, ho nDato. dopo qualche 0ita dinecessarÌo rodacgio, a svolgerc
il rLrolo diaiulo islrutlore.

Legarsi n cordata ed avere una responsab lità dlretta su la reclpr0ca inco umilà, stabl isce, secon-
do me, un'legame più slrello che non nelprocedere in irla indiana, anche secon iutla la dovutaallen-
zione verso la sicurezza, come capila duranle una gita suolìsci.

Slab lie tae " egame , per la prima volta ìnvece che con uno d€isollticompagnid cordala con
un al eva 0 Ln a Lievo, è slato pef fne un momento di emozione e di apptens one.

lnlaltiOlialllevi.specalrnentesesonoprncpiarti,dates aspetiano d apprendere esec0zione
delle manovre di corda. le lecniche basilari per la progressrone su roccia e in special modo che gli sia
trasmessa un poco di sic0rezza Sarò riuscito a lrasmetlere ai miei primi allievi, Lucìa e Giorqio, qual-
cosa di clò che s aspettavano? Luca e Giorgio sapranno da quesie poche ghe se le legqeranno, d

avere avuto a lortuna dì essere stati i m ei pr mi allevi Se voLessero emetlere un giudizio sug lstrul-
tori voOllano i€nere conto, nelrnio caso, d lutte le atienuaniie che (allacco d servilsmo)iomirten0o
mollo fortunato diavere avuto loro come primiallievi.

Francesco Guglielnino
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Glub Alpino ltaliano
lntersezionale . Val Susa e Val Sangone

Scuola di Alpinismo e Scialpinismo "Carlo Giorda"

@'ors0 B.èa lùann@ o3gù@ilú
Calendario uscite

Scialpinismo
Presentazione e termine iscrizioni, giovedì 14 dicembre 2000
durante la serata di inaugurazione al cinema di Condove.

SA1 - Uscita in pista, domenica '17 dicembre 2000.
28 gennaio 2001 , 2 febbraio, 18 febbraio, 25 febbraio,
11 maÍzo, 17-18 matzo.
SA2 - I aprile 2001 , I aTile,21-22 aptile, 5-6 maggio.

Alpinismo
Termine ultimo per le iscrizioni: 15 aprile 2001

Al - 27 maggio,3 giugno, 16-17 giugno, 23-24 giugno,
7-8 luglio

Boccia
Termine ultimo per le iscrizioni:

ARI - 16 settembre, 23
28 ottobre, 4 novembre.

14 settembre 2001
settembre, 7 ottobre, 14 ottobre

Le lezioni teoriche si teffanno presso la sede della Sezione CAI dì Pianezza
(Via Maiolo, 10) salvo dìve9a indicazione. Non verranno prese in considera'
zione iscizioni incomplete o peruenute oltrc i limiti stabiliti.

Pet inÍomazioni e iscrizioní úvolgetsí prcsso le
Sezioni C,A,l. di:
Almese (mercoledì) - Alpignano (venerdì) - Avigliana
(venerdì) - Bussoleno (venerdì) - Chiomontè (saba-
to) - Giaveno (mercoledì) - Pianezza (gìovedì) -
Rivoli (venerdì) - Susa (venerdì) - Sauze d'Oulx
(te1.01227858.129)

flt
sEzt0ilAtE
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Come non fossero bastati i nostri dubbi più che legittimi nell'af-

fronlare un argomento così delicato a Iivello lntersezionale si è pure
insinuak I'ignoranza di alcune persone che anziché collabomre ad un
progelto così qualificante hanno faîto di tutto per farlo naufragare nel-
I'indifferenza della propriî presunzione.

ComuDque bene o male il PRIMO CORSO di ROCCIA per i pic-
coli allievi dell'Alpinìsmo Giovanile sotto I'insegna ùn po'sbiaditA
dell'lntersezionale è giunto felicemente al lermine senza incidenti.

Hanno frequentato e concluso il Corso:

CASARI Samuel (CAl Pianezza)
SUINO Gregorio (CAl Pianèzza)
ALFONSI Davide (CAl Giaveno)
BERTOLUZZO Eddy (CAl Giaveno)
BEBTINO Matleo CAli Pianezza)
GHIGONE Stefano (CAli Pianezza')
Dl GIOBGIO Simone (CAl Pianezza)
FUREGATO Simone (CAl Pianezza)
CASALE Marianna (CAli Pianèzza)
BERTINO Simone (CAli Pianèzza) lLr.yi @tso
SIJINO Noemi (CAl Planezza ) fuori cor6o

Il programma ha
subito delle varia-
zioni a causa del
maltempo ma Ie

uscite sono state
tutte effettuate fèli-
cemente. Un parti-
colare grazie va
genitori che hanno
seguito costante-
mente passo passo i
loro piccoli. scari-
cando così in parte iì
grande compiú
degli istrurtori.

Vonei solo aggiuDgere un piccolo pensierino: non è slato il CAI
Pianezza ad organizzare questo corso. bensì I'lnlersezionale tramile il
sopraddctto. Non è stato I'Alpìnismo Ciovanile ad organizzare questo
corso. bensì il CAI Pianezza lrtmite il sopraddcflo. Quando liusci,€mo
a convincerci di questo, iÌvlrmo fàtto uD graDdc passo ve,.so il
Rùggruppamento Intersezionale conservando ugualmente ognuno la
propria identità, aftrimenti saranno solo sempre belle parcle per celare
I'invidia o peggio ancora l'i[differenza e I'ignoranza.

Gennano Greglil
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Altosto 1985

Sianìo in campeggio in Val Veny. come tutti gli anDi. Cî o. Beatrice. Ales-
sia. Anìelia. Simona. Albeto cd io.

È bello scoprire dopo mesi che non ci vediàmo che è co're se ci fossimo
visti ieri l altro, come avvienc lutti gli anni.

Carlo, persona squisita cd equilìbrala, con brrb ed occhiali, ha un aspcllo
d "asceta", da "guru". DAllî sua bocca anche le cose piìr bcnali assumono un
significato particolarc, rnî soprattutto un peso pafiicolrre.

E islruttore nazioniÌle di scialpinismo ed è coD grande soddisfzioìre
Dircttore della scuolî di Alpignano. lo sci-alpinismo è ld sua vera grande Pft-
sione.

Con Tristaro tornìiamo una cordata formidabile. mc ne sono àccorlo
subitoe dopo la Bonatti-Mazeaud alla Estdelle Petites Jorarises abbiamo tàtto
due vie nuove; "Toccata e liga" al Petit Gruvetta e quella che chiameremo
''Cirrlo Ciorda alli e\l dcllc Petile\ Jorasses.

Ora il tempo è piir stabile ed è I'ora di qualche via classica. Quelle che

Cîrlo predilige, sulle orne dei Crandi del passato.

L'anno scono abbiiìmo fìtto la Cassin alla walker ed il Pilone centrale al
M. Bianco.

Quest'anno Carlosovenle mi parladeìla Estdelle Jorasses.la Gervasulli -
Cagliardone, ancora piir orà dopo le vie alle Petites l'argomenlo è di attuîlità.
Il progelto è ambizioso miì qurlche cosa mi rodc: poche ripetizioni.
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sovcntc bagnata ncl prirÌo tralto c nella prúe llta. roccia ùon dcllc migliori.
peicolo di cadule s ssi nel prirrlo ìratto.

Ne parlialìo con Ca o e Tr ìslîno e riesco a diroltrùe il krî irlercssc sullr
BonNîîi rl D r

IDtanto. penso. il tempo pirssr. ìe vacanzc si accorciano, sarenìo st Dchi.
oì!rc tutto con Carìo gìà sianro statì aìla Charyuà però la Deve ci aveva impe
dìto di realizzar.; il Dostlo progetto.

''Caro Ciìdo abbianìo un conto in sospcso al di ìi del tuDnell Non si pos

sono lasciare i conti in sospeso". Ul{imo tocco. ingìgaDtisco l inrossicazionc
dei giorni scorsi. Tris è d accordo cclanche Cùìo, Deìcui occhi leggo uD pò di
ranllìl ico, si schiera per il Pilier BoDatli. Pìepàri:ìDro tutlo. domanì mattinr
si parte. Siamo lèrlìi alìa fìonlicre, ìnclecisi. iì tempo sernbra canrbiare. coìr-
ciliabolo. aDCli.Lmo .ì vedere iì Meteo da Gobbi a Courmaycur.

IDtaDto sì scatenano uDr serie di telìporali chc occupano l'intcra mÀtti
nîta. Rinunciî. ritorno.rì canìpeggio. e sul lardo polneriggio dccidiarno pcr
una passeggiata con le r ìspettive 1ìùìigìie in !'alLc Fìrrcl.

In valle Feret notìanro che i temporaìi sono stati di debole inlensilà, lù
Parcte nsciutt.ì ci stà n.ìpass Ddo. Caro Guido dobbieno andare. le condi
zioni sono per+ètte . I-a parete è stata risparmiata daìla fuia dei tenporîli. il
meteo 1ìnalnrente bello per due giomi. non ho più energie e poi ìÌì dico: "srrà
una via come tantc aLtl1r. la brucercno'.

Mi sono scrìiprr l€so conto quando mi r.ìcconto dellc balle. ma onesta
menle non ci sono motivi per insiSlerc, per Carìo è il grandc Sogno, la Est delle
Jorasses rapprcsenla la piir Srandc impresa del "Ger!a .

Eil l7Agosto,sonole5,30. sliamonrangìucchiandoqlralchccosa. llpcr
corso dcl ghiacciaio al buio. scnzà lraccia. è stato faticoso e disagevole. Carlo
è in Îorna spcciaìe e úcordo ancora rde\so nitidancnle la veìrdi ghiaccio che
Carlo e Tris hanno passato. lo DoD ho avuto il coraggio e dopo vari studì sulìa
consisteìrza del ghiaccio. sui Driei 80 Kg. sulla scîrsa ìuce deìla nìir fìontale.
mi fèci passare un secondo atù€zzo pcr passare ìì muro di ghiaccio piir a sini
stm deì c repaccio. Scendiamo. c ir ca 100 meh i, e brevemente raggiungiamo e
salìamo ìa gouìotte di neve dpidissima che fà alìa base del couloir ad Y

Soìro le 6.
Come sempre su queste vie di alta montagna mi toccherà farc da prino

I'uìtima parte, d altro canto quando rutli iriziano ad esserc slanchi, io riesco
arcorJalrovJre(ncr!r(cconcenrJ/r,'rìeferrllimrrcrlptrror.o.Ès.'ro.o..r
sul Pilone. alla Walker... Tris farà la pane centrale, la piìr tecnica. ed allora
tocca a Carlo iniziare.
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Veìocissinrc Cîdo fa i1 prinro tiro dì 50 nretfi. Sul secondo t|oviiìmo Lìn

m.rrteÌlo d.r ghi.ìccio (chical) c c'è una cordiì lìrsr chÈ prre uucorrla dirctia
nrenle sulliì cengia. La corda peDzol.r d.L soprr u0o dupiorrbo clìc ci impcdi
sce la vista. pare in ottirro slato e decidìrno di prcndcrl.r. porrenlo così recu-

Pcrare con qucsta lerza cordr uno zaino pes|nte. .Lnampicando ìesgeri in
pedule mentrc uno assicuriì ii prinlo. 1 àìtro può peD\rre rl recupero del sacco
di Tl-is .rd.ìttissinú per qul3slo.

M.ri in nront.ìgna mi eru capilrìto di iniziare una via in coùdizioni così
lìrorcvoìi: aìrche se in!(ile rrcconanLìo a Carlo di non utilizzarc la corda. Nc
ricevo ;n risposta un secco "Sarai pir n]att.... Per evhare il lralto dclÌo stra
piombo,che è .Ìnche bagnalo. Carlo tenta di passare a sinistra lìla poi si cala.
Consulto.lo schizzo tì ledere di tenere il lòndo dcl canalc. quì assai apefo e

veÍicale.
Passato lo stlapiombo 15 mctri al di sopra di Doi Carb contìDua.ì salìre

ìentameDte e spùìsce iììla noslra visla, intatli qui la p.Ìrete si abbatte. Ad un
cerlo punto anche Ia corla lìssa irizi.ì a ììuove|si. è evidente chc Carlo 1a sta

usando. dopo un po finiscono anclìe i 50 mctú deìle nostre corde.
Il Itùnore dell acqua rurìlenla. ci senlìanto n]aìilnlenie. nla soprltutto ini-

zianìo a bagnarci. cade una scaric.ì di ghiaccioli.
Da sopra giunge un bronlolìo. Dr.ì fbrsc Carlo ha bisogno di quiúche ntetr o.

perchè dalo che lc nolre corde passano r dcslrac poi sotio 1o frapionbo. può
dîrsi che gli seNa ancora corda.

Poi come già avevamo osscrvato con Tristano a destra sltlenìo al sicuro e

ànche la sosta pare migliorc (alcuni chiodi nuor,ìssìlìli che in un prìnlo tempo
non avevanro visto). Ci sposlialìlo, prima io. poi Tris.

Trislano sì è appena agganciato quando un urb precede l'irrepîrabile.
Trcnla metri sotto di noi Carlo sì l neDta e mi chìama. Le nostre corde sono
inutilizzabili. lontane dalla sofa, entr.ììÌbe passano nel chiodo sotto lo stru-
pionìbo. Mi slego e riesco a raggiungere il capo delìa aorda îssa che Crdo ha
tmscinîlo con sò cadendo. Solo un ricciolo denuncia che dovevaessere anno-
data da qualche parte.

Fisso questo capo aìla sosta c su qùestocapo rri calo sinoda Carlo- Impie
ghiamo circa un'ora e mezza per spostare Carlo su uno scomodo teffazzino
(un po' piùr in basso e a dcstra guardando ìa parete). Tristano hn recuperato le
nostre cordee scende acordadoppia. Sino ad ora ho lavomtocome un automa,
ma questo non nri ha impcdilo di capirc che I'incideìrte è molto grrve.il volo
di 60 metri ha ridotto una gamba di Carlo ed un anca molto male. un braccir)
rotto ed un pallolc mofale è. insìeme all'unica frase pronunciata da
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Carìo l'Slavolla sun propi mal cùlìcià") rult() quello che riusciînlo \cdcre.
Sc.Ìr'lirmo l'idci! di sceìrclerc ancora. perchó h gamb cìi Cark) non si ricscc 1l

conlrltlarla iD nessun nmdo. c poi suìlo scivolo di nevc ripidissinro occor'ìc-
rcbbc sca\'îre una piazzola ed irr oluri caso lì \arenìm) so(o li11) delle piclre.
PrirììLr che il solc lasci [r piìrete l èlicottero lìi!ìcese prclcva i micì conpagni.
TrislLrno cerca di capire. osseNrìnLlo le tr.rccc di Ca o sùlla cenllia. cosa può

esscre successo. na orunr.ìi è tuu() irìutile.
Non c'è piir ìliente dll capircì da quel !i()rDo la nosÌra vit.Ì sirrà dive$î.

divclsa perTrist.rno. Be tice, Aìcssiì. Ameìirr. Simonr.Albcrto eLlio.
Si sostiencche il frìlonoìlè aìl11)cheilrisùìrîtodclìcnosrrciìzioìlipassirlc.

siaoìo noi. con lc nostrc nì îni. a fbrg iîre il nostro destiìro. Carlo îvevî I -l an n i
quando aveva pelso suo p.ìdrc. Unavitadi sacrifici pct enrergcre. e!i era

riuscito. anchc l alpinisnro e la noniagna. suoi unici hobby. gìi uvevano d to
g ndisoddìslìzioni.

Ciìrlo avevn rcalizzirlo che l Vita noìr ò una corsa. ma un intlividuarc e

colpire una sîgoma. dupprima ncblìlosa e k)fiana. poi scmprc piùì nitid lj
licinr. Lr cap:ìcilà di lr'ovai€ uìr ccnlro (di inlcressi). di fernrrrsi. senza piir
colTcre. vedc di soliro la nxscita di una qrànde pi$si(rìe: e c:ìro Cirlo comc
diccvi una grlnde Piìssione è unÀ lbrtunà. ò come irvcre trovirlo uD tesom .

Tra pocoAlcssia coììpiì à l4 anni. ed anchc lci limaìre orfana di padre: a volte
i fiìtlì portano un senso di liberazi(nìe. a voltc un senso dcl lrenìcndo.

Non ci restache piegarcial dcslino. addioCarlo.
Guitlo Chi!<o

20



La FERRATA

DELLA SACRA

"Carlo Giorda"

Un modo nuovo
pet salhe
alla Sacra di San Michele

l-.\bl:,rLzir tlcllrr S.rrr.r di Sun
\lrrhcLc cllt ror]rc Drolli srtrrnno .
!r1Uiì1iì sulLr rlriì dcl montr l'jirrhirilIo
ir.ircu 101)0 rìr dl qrLorx (r!. tr r1i t)Lrss.n1i
.ìrr1\lLle ir rìrLlr, r Sùd.r.r rl t).ìr]oìrL|rr
.rt!rL'ndo rn tr, li \loriiL

Bùì irltx ros,r ù turi\.ìrci perr(ir
rentlo ìc Iilrirlc t)xrctì drl rìrorì1. Pirchl
rirro rìJìriirrrrrl(ì Lr Vrìllr li Sll.r nrÉ|rr!

'rli\rr\o LiL \ rÌl.r
Irì ìorÌi lr)ssiirn]o !o(lcrc rìi qrcst()

sl)(ll.rcok). t)iì\irrò un crrozionc irr

t, i,. I .ìrhr.//.rdcl \'ror(r
L.r IÈr rì(" i un fer.nr\, .'ll,i.rrì .h.

\, \\ iiufp,ì lÌr t),r\ rl.nrl {, ,t,rcill. p,o
lerl(ì ch un rrì\(ì cl .Ìcril o . rìti pu|Ìl
,ì,rno rsibill \i xgc\ olir il l)ir\\iugio rorì
1,, rr.!.rì lf L(,!(,,l.lL..l.li. Ll LÙìù. J.l
\.rit fro|lr !r(lini. \cll.ì l!llxlrÌJL'] r
SrLelu sono pochissirttì I Srrclini. \i i.

irrrIitiLIttuLo rrrr ltlcorso prrolrihilc irr

lrctiìlcuziL .LrrerttpicarrIr .LL rr..Ll.

nulurrlfr.ril. .on rrr fllxrur.ì .trlf
guLìln r lrdcorere rLr)rì lùr.rtr in sirr.
rcllLì (irìì )rìSo. \t)c/1(ìrìc di cor(]lì r(ìn
Ji\\iprìt,,r(. lrr(\clrclr(ùi pÈr fiùrrr .

Sc !rrrrrrliarìro l 
^ltriLri.ì 

LuriyIrìdo
d.r 'lillirì(i rl rìrorì1r Pir( lì! i.ìrìo 1ì)rìr,r Urì

.,rlot)rliiiltì.hc Ìrrì1r rlnll \bbiìrr.i.1.r
rìllrir ir tn,Lrlofo l(r u ll ifìr ers. ilr S,r ì

I Anlbr{,!,,) Quesr(r pll] r.bbe iì 1ìio.t)|
dultrxr (lrllx lerrxtrì. rììr s€ nt)r ri
.po\tixfr,' \u que hrl\r(lcre chr c lr
nrx,l.ì rl iL!rr..,r .r { ilLr di lrLlrìr
teglianri, irr ()rjzzonlrLl. lc pcn(lr.i rli
Ììocciì Scllir. r(l unlj.r1() 0urlo \ul lirÌr)

t)l)po\1() ([ ll.L V.ìll,r ]rlitrjo di lr1)rì1. ir

r,,i t|or LrLrrf i \l,f(l l'ir.h rLìnù.,)n jir

h.ì\.oir.rìr.lfirSrrr,\rìrhrogìo(dslr. l.ì
('hi|!r rlr Sirì N4i.h.l.,i {1.(rii rr^.\rì
Da quc\tr po\irionc |lri\ilegiùrì tro\

'rxmiJ f,11rìrr rhÈ ll iìlrì (t)fdUlrl!r (l
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precedent€ si iìrtenompe. sono due gli
speroDiche paìIono dal basso. quello di
sinistÍa mùore poco sopra lagrossacavil
che vediamo alla sua sinistn quello di
deslrfl piùr dpido e perla verità poco evi-
dente Della paflc bassa, acquista vigore
nella parte alta dopo ìl ripiano boschivo.
chiamato "PiaD Cestlet" pcr la gente di
Sanl Ambrogio c "Piasa Buè" per i cit-
ladini della Chiusa di Sar Michele. Su

questo ripiano lroviamo scolpilo sopra

unaparete di Lrn Srosso masso lavecchiir
croce di conlìnc lfa i due conluni,

Qucslo sperone è percorso da una

via di rocciiì ùttrezzîta con diflìcoltàL
soslenule dettà la Vio Int?rsc.iotktl(.
npertr nel l99l in occasione del CoD!'e-
gno C.A.l. - L.PV alla Sacra di S:tn

Michele da alcuni arriÌììpicatori delle

SezioniCAl della val Susa sostenuli diÌl
raggrupPamcnto lnÌersezi(nìalc,

Ltì Feftllx delk Sacra inizia dall:r

croce di pielra post ai piedi dello spc-

rone di sinislm e b percorre per iìllcro.
al suo ternìiìlc ove la roccia divenl
boschclto. qùol.l 650 m circa iìrcoìr-

lrianD un vecchio senlicro. che afiiva
dNll:ì stupenda Drulatiiera che da San-

fAnlbrogio sirlc a San Pietro. Tagliando

iì mezza costiÌ iì Monte Pirchiriano pîssa

sopra al pdmo srlto e va a sbucarc con
qurlche passagsino piir csposlo iìl
faìroso ripiano dni due ìlomi e dal lalo
opposto sccnde rlla Chiusa. Iìr alcuni
pun(i era quasi sparito. Ripristinrlo e

dovc serviva proretto è a sinistra la via di
fuga verso Sirnt Ambrogio. a deslra
paÍe i egranle deila l'erì ata. che dal
tirìroso ripialo riprende il suo percorso

sul torrione di destra. sfruttandonc la

facciAta di deslra senza intederire con la
via di roccia che invece sale diritla I

cenlrodeìlo sperone. Aquota 850 m un
ripianochiamato "u sautdu cin '(il sîho
del ciìlte) asinistr:!è collegatodaun vec-
chio scntiero al piìesino di San Pietro dn
dove possiamo bmare a SanaAnìbro-
gio, oppure salire rlla Sacra su comodo
seDlicro. A destr'rì si scende alla ChitìsLì

collegundoci alla mulattiera che uìlisce
la citl ina all'Abbùzia.

Questo senliero era seDz'altro strLto

usato Deìl'anlichità come co'lcgameDto
ira SîD PietrÒ e la Chius:' di S ìì
Michele.

Sullo sperone 60/70 metri più in
basso laggiungibiìe con una brevc
dcvirì7ione (lîl scDriero che \cende llà
Chiusa troviamo uìr grAnde intaglio.
Una vera e propriî spilccilturî nello spe-
rurc. che fonìu cosi un raìletta oriz-
zoìr1 lc non visibìlcdal bîssoe di consc-
guenza un nÀscondi-qlio perlèlto. Esiste
tutt(nr un giaciglio di fbglic in luogo
protelto usalo a suo lempo d.li partigialli
delh zona. Rimrne senzÀ dubbio un
luogo particolare. sugqestivo. non fìrcilc
da raggiungerc c beD nascosto.

Lùngo qucsta parerc si incontrano
ahri momenli di sloria. ci sono blocchi
di grunito bianco. rocci che è ben

divcrsa dalla lb nazione dcl monte Pir-
chiriîno tutla\,i:r tmsporttli su questa
parc(c dai ghiÀcciai nella lontana era
glaciîlc.

Con alcuri lacili passaggi su roccia
una deviazione sale verso la Sacra arri-
vando di fronle alìa vecchia pola d'in-
gesso alla Toffe della Bella Alda.
adesso sbarrata. La fenala seguirà que-
st itinemrio per raggiungere la Cima, da
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dove un sentiero che sceìlde legger
mente sul versantc Chiusa di San
Michele permette di aggirare ì'Abbazia
e raggiungerne l'ingresso principale.

Segìrendo le indicazionì "antica
mulattiem" si ritoma a Sant'Anbrogio.
oppure dal piazzale parchcggjo un car
lelìo indica ìa possibililà di sceDdere alìa
Chiusa di San Michele.

MATERIALE
INDISPENSABILE

hnbragatura, utsra, cortplel| p(r
Jerraîe (spe::one di &tù' dissipuîír?,

n nol]ttlotrc d til?. 2 Dtuv h"îîÒnì
cùt chiututua lo tttIìLtt ).

CONSIGLI
PER LA SICUREZZA

È indispensabjle avere uD minimo di
esperienza iD nìortagna o in arrampicata
prima di avventumll\i su una via fcrrala.

. Non inizjate mai con pericolo di
lempofali

. Rimanete sempre ancol-alì al cavo
e non piìr di una persona tra due iììlco-
Iaggi.

.ll cavo teoricamenie ìloìl deve
essere usato perlaprogìessione. ma solo
per la sicurezza.

. Rispettate I ambiente. non uscile
dal serlliero e non fale cadere pietre.

. Ricordaleche pcrcorrele questo iti-
nerario sotto la vostra completa
responsabilità.

DIFFICOLIÀ
Difficile. anche in considerrTionc

del notevole sviluppo.

LEGENDA

PRIMO TORRIONE 280 m dalla
basc, h 1,30.

Possibilitìr di itornar€ a St. Ambro-
gio per sentiero, h 0.30.

'PIAN CESTLET" o "PIASA
BUE " 130 ìÌ dalìa base. h 1.45.

Possibilità di scendere aìla Chiusa di
S. Micheìe per sentieir. h 0.30.

'U SAUT DU CIN" 500 m dalla
base. h 3.

Possibilità di raggiurìgere S. Pietro
su senlicro e da qui 51. Ambrogio
segucndo l antica mulalliera. h 1.30
oppure sccndcrc alla Chiùsa di S.

Michelc prima per senticro c poi per
conoda mulatiiera h 1.30.

ABBAZIA DELLA SACRA DI S.

MICHELE - ó(lO m dallabàse. ore 3/4 si
ritoma î Sînt'Ambrogio seguendo l àn-

tica mulatliera ore 1.30. oppurc si può

sccndere alla chiusa di San Michele per-

coriendo la mulattiera che paÍe dal par-

cheggio. ore 1.30.

"Volete percotere le úe
feff at e c on fi 'anquillità?

Coqtqttate u a guido alpina,
vÍí6egnerù anche a salirle

nel modo mígliore,
con íl mínor díspendío

dí energie possíbíli
e ricarandone a

dir e rtine nto mag giore "
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Mefìsro 6ibot1.o

Era scritto!

Owero:
ipeggiori istinti

Andni con Guido e Silvlna (e c'era
nnche Michela) a p:ìr'lare con Enzo. pe|
una missione diplomaticà nìolto inìpor-
riìnte. Enzo si trovava in lln canpcggio
Dei pressi del Monte Bianco.

Cuido e Silvana talvolta poÍ?uo coD

sé un cirne piuttosto bassotto. di rîzza
indelììrùa con ascendenze Tabui- Pippo
questo il nome dclla bestiola ìn braccio
rlla p.ìcìrcna n.Ìnilìstò fìn dall'inizio i
suoi \eDlimeìlti.

,A.n\inìaYa tì)rle. gunr'tlava dal lìnc-
strino. lìssîva fìrmeDte chiunque si avvi
cinasse iìil aulo-

Qu.rndo proprio non rìuscivrì a

n.rscondere il suo pensiero (cioè sperso)
dicera bn : e ncl isùretto spazìo è incrc-
dìbilc [L poteDzrì c ìl voluntc c ll voce di
un caDc così piccolo

LÌrc'ntrcttnt
I atinrc si

.1ì .\\.t tbrit'|)hrt n'11.

Ardvaùllno al calnping. Cuido lìir
un discoNo e l ahro ci parlò dcll_educa-
zione scnlinrentale dcl cagnulin.

Quando ela piccolo e noD sapevaDo

dove ìneltcrlo lo portala sul sedile
d:rvrnti deìl uto. dì lianco al guidatore:
sc quaìcuno sor?assirva o fìceva unir
nlaDovm azzardata Guido inveivil.

E Pippo inparava Ie paìol cce.
Alla prcsenza di troppi crmion. o

peSSioTIR. ìl padroDc noìr eliì contenk).
E il c.tnc senti\'î. ogni cosa.
Al terDine deìl rìddestrrmcnto iì

Îrbui. a scanso d equivoci. rbbriavr Lr

tutti (solo untì rolÌî in FrxnciLr. inseguiro
c morsicato dr un cale pìir grosso,
iù\'ece di diìe C.A.l. disse C.A.F.).

A que\lo puDÌo conìprcsi: la m ìro
dcl destino erî punllÌta su di noi.

Lr nostra nlissi(nrc dovevir iìver suri-

ccsso per il lcsanìe poelico fììrcanpins
e ctrl]e eLlucato ai pcggiori islinti.

La puola crì CanPeggio
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LA VIA INTERSEZIONALE ALLA

quella Jel rnJs.o iDcilstrato nel lìmoso crrnino. vreDe

SACRA DI SAN MICHELE
CAMBIA LOOK

Pcrcorriamoil sentieroche dr San Pieh o conduce :rl "saut du cin"- [ nostlivec-
chi bolli bleu sono onnai sbiaditi e in parlc ricopeÍi d i nuovi scgni rossi tìùti
per là lèrralr: ma che imporla. l e\\er/irlc ù Junquc che rl scrìlìcro .ra pcr-

corso e quindi mantenuto effìccnte. Siamo molto carichi. sia di materiale
come di altrezzatura ed è appunto p€rquesto ch€ prcferiamo usufruire
dell'ultinlo tmtto dellî fèrmtà che percore il nostro vecchio senliero
dr di\cerar inche qur ognr lrnlo compdre qurlche verchio segno.

ed il cuorc batte più foÍe !

Mentre proc€diiuno alla sostituzione dell sosta lìnale,

lanciata e subilo apprclata l'idea di riutilizzarc, per
quanto possibile, il nìaleriale rccuperaro încora in
buon stato, per attrezzdre e rendere così piir
sicure ìe lìmose "varitìnti" che r quanto pÀre

sono mollo più perco6e. in alternativa ai

rrdlli più impegnativi della viî. Per non

placchettc e catene rccu-

tediare il letfore
con la descrizione
di un la\,orc meti

sione. pulizia,
\ostituzione,
descriverenìo
telegralica-
nrenle tutti i
tratti di "variante"
che è stato possi

bile "atlrczzare"
sra pur ln
mininra parte

con spit

perate ed ancoru ulilizzabili perché integre.
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Dopo 1.1cengì rìcgli aninrrli vLÌgrnli per e!'ilare il secondo liro di 6.ì+ si procede

a siìrislrLl verso un albcro (iÌncoraggìo coìl cNvo d'acciaio) e poi su per uù diedro

carnino (l spit e sofa fìralc con c.ìten.ì all'uscillì).
Dopo ìl prino 'liro'deitofrioni (15 nreti - IV) si Può utilizzar€ il prilìlo spil dcl

tiro succe\\ivo c quindi sulÌ cspopsh cengia (spit) si ruggiunge il fbndo di un c ntììc

con grande pìno (crìvo d.ìcci.ìio) il]di veÍic.Llì Per l0 nrc(ri (2 sPit). uscendo Poi a

siìrisrrr suìh soslrì tpposita con ca(cìlî.
Dal noslro ìrosco degìi gnorìli (Pirn Cefle0 salcndo perpclldicolarnlerrlc il

desìrrì si xtùllersr na pietrtìir (oùlclti) Per giuDgerc su unî cengia (\osta con

crtcnrì). Pr1)seguendo \ono slali aggiurìtì I spit Per rendcrc Piir sicurLì la salii.ì.

DallLr seìletl.r dell intaglìo pcr cvitare lo speroncino (6cl). daPpriìna \i seguc

qurìche nct|o di fèrralll c poi si proseguc diritti (l 'ipit) con uscita e soslrr sri I .ìnco-

raggi Llniti da cordino.
Per coloro che voìe\scro stìP€rne dì Piir. i1 CAI Pianezzr ha cdito un oPuscolo

dovc tr'.ì l€ allrc srlile rtùez^te d.ìi floPri Sori. Lìcscrivc per lìlo c per segno tlÌtta ìa

\'irì Intersezionrlc deììx Srcft di Stìn lvlichelc cornPrcsc le \'.ìrìrnti Ptrssihili
Cr'ùútnt, Ctusli(I

ln esplorazione ne 1993 sLr e rocce evgateda ghiaccaio
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doEtfiaetirulúl

Oee|jrriu sulti
tlj$a

a
(e

da rnùi che si pnrl.ì di spiÌ iìr
ìlloD(Lìgnr. sì... no... lò$c...
magari... solo sc scrloro ...

assoìutamcntc no... solo quclli sullc vie
nuove... soìo per la sicLlczz.r...

Qlìando ìesgi l lelter oìrÍicoìo
srì unl rivistl o suÌ nrensile del CAi !i
scmbm sernpre ch€ chi scrive iìbbiiì
rîgionc: c forse tuiti hanno ù11 po di
lagìonc. È il classico ploblema chc.r
secondr di come lo gurrdì. o rìlcglìo. di
conc lo vcdì. sì presta r con\idcrazioni

M unil cosa ò pàrhrnc. un-altrr è

scegliere chc vic ripcLere. un ìtlll
iìncorr è decidere se pìrntrre spìt ìn

montrgna. Pcrché crilìciìrc o aìrpro\'are
h spillarurì lilta dr rlLri può cìcarc
gmsse discussioni tra Lrmici c addetli.
ìriì. quando sì dele poi dccìdcrc in
prima person.ì. .rlìor.Ì ìnrolìlinci.ìro i

dubbì. Farò bene o fari) m.rìel Saù un

ìrcìlc o sarìi rìr eflore ]
I nici dubbi sono l]ati cluando ho

\'ìsto c saìiÌo Ìr parclc sud cst dellx
Torre Mllli Cclcstc alh Rogrosa d E
ti.ìche: un.ì parclc lrìrlnstictr lconlìon
tatr alìe aìtre prcsenli in Vrl Susiì). irì
un.rnrbìente di llledia nronlagùN (3.300

metri di quotr). \'er!ìcale. aìt . impo-
ncnlc. soleggiata. abbastanTr vicina
alla slradr. di quarzilc degna deìla
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Torre Carcllo. segnrtrì da fèssure. die-
dri. camini. lctti. placche.

Una di qucllc cose che te ne inn -

lnori a prima vistl c. poi ti chiedi: coDrc

mai pochìssinli ci vanno? Perché ìroD è

famosa e conosciutn?
Inizi a scÀìarla e ti accorgi che

quello chc c'è scritto sulle vccchie rela-
z;oniève.o rocciàcompàttadi ditìciìe
chiodatura con tendenzà a sfaldorsi x
grossi bìocchi": c capisci che folse così

come si presetla andava magari bcìtc
per i pochi avlcDlurosi alpinisti di una
volta nla non è piìr ùppelibile per il gr{n
nrmero di affirmpiciÌlori modemi. I

pochi chiodi prcsenli sono vecchì e

arrugginiti, gli Àppigli "ballerìni" e le
pietrc sui tc îzzini sono al loro poso in
attesà di unÀ nriùlo càritatevole che ìi
scaraventi ììcl \,!roto corì ùewtoDirDa
perizia. Iì geslorc del rifugio Scarfiolti
conferma i niei dubbi 'che io sîppia
ogni anno solo pochissinìe cord te sal-
gono lassùr1".

Ho una nlcntalità da divulg.ìtorer lA

montagna e I'alpinismo sono passi()Irì

sane e piacevolic vonci che tantile pro-
vasserc. mi piace insegnare e tmsDìel-
tere ad ahi prìssione ed esperienze. ni
piace slimolare negli altri la curiosità
per Ia monlùgnî.

Da queslo nrio modo di vedcrc Ic
cose nîsce sùbito la voglia di rcndcre

più cono\ciut e îcccssib;le la parclc.
trItì conìe ta|e se è poco chiodnbilcJ

Da qrìi i nliei dubbi: mettere quaìchc

spit. atrrezziìre uux calàta per le doppic.
Ho prinr sertìto iì parerc di alpini-

sli e guide loclli e poi ho deciso di rial-
trezznre parzialììente le vecchie vie
Mellano, Rossa. Re rendendo sicurc con
spit le soste, mettendo alcuni chiodi,
nut o spit lungo la via neipunti dove non

ci si può proleggerc con friends e ripu-
lendo un po'dîlle pietre.

Mi auguro che i primi salitori Don ii
offcndano; pcnso che la miglior gratifi-
caziore di un alpinisla consista nel
vedere la propriî viî ripetuta ed apprez-
zlta da moltc coìdate.

I puristi noD nle ne vogliano. i pale-
stnri si icordiro che è sempre monlir-
gna e, dove si può. bisogna ancora pro-

teggersi con nul e friend, per chi cerca
avventura c'è ancorà tanto spazio pcl
nuove realizzazioni.

Ora la parcte è percolfibile in reì "

liva sicurezziì c con unalineadi calatA in
corda doppin. Spero che leggendo que-

sle righe qualcuDo resti incurjosito,
vada a vederc e nagari sidiveúa: sc poi
nìimanderà un aocidente per i pochio...
lroppo pochi spit che troverà,
pazienza.,, alrDeno avrà vislo la Tone
Maria Celeste.

Claudio Blatulint)

4
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f'Lì g i itrliLìni EliLrch.. |]r.r i li ìc!\i
lrìtì.hLr Quel Sr.Ìndc,ìl!rinirrr.slr(ìio\1)
di rìrorìliLgrc ! ìe Ju \\r.r\ B. Cì,olì(ìg.. irì

rn sLro studio slori!o. !ii ris{,1\tltr lLr

q'LL]srionr Risrlcrìdo ron lrirlir origiri.
rro\irìrro sullc r|ll(c Srìrdc dÈl lSll ll
fr)nrL. F:rrìrhe mrìhlì)rìrì lliiLchc i
in(1llIhirìrrenle nrollo fiù \.cclriiì c

.r) ì1|rìrr'sLri resti dellÈ Opeùzirni {ìco
(lcriclì. rhl lltl5.

Lr rinrr Rogn(i\rì (l F.rliÈlìc pillr
chc pù rrr ceno ferio(10 rbbiil .L\u11, il
rìorr. dì i\'lorlagnc (lc ScsrLrr(. chr
1o\\c pù dì pii, corlì,!a cor l ùrLLìlc

n rtrL SorìÌììcillcr. L rì rìonr! clr. in\.r.
l. \.nr\.1 \i(uriìrìì(' rr .r1[il)rilo (l.ri rlrr
rirìtori- . rlr! cl,br LrrriL rcùiì lìr11unrì

r,rll.ì lctlcr.rurir iìlpLnìslica. lir (lrLLrllo (li

Punlu Luss.ìr1. .rÌrtrllLì1i\ o rhc rirr.L\c rl
lricrolo ghi,ìrri,ìio rnnirhr(r Lì N.l-. d.lln
!irìiì . oIrììrìi s.(irììprr\o dr nrolti
!lcrurnl. r\llro ror]. chc llon Èbbe

scgL'rr,,. n' quclLo (li Iì,)rcr dcLl.Ì

lìogrì1)siL altr itruilr)lr (ìLL rLniL cir 1x ilrìlirìnx
dì lIìc ott(ìccrìto P.r (lulnto rj!rrrrr[Ì
l r||rllnri\o di Rogno\n. rLlcL,rìi \(!îLrl,
hero \rdùnr l origin. in l1Lir(xrÌ'
.ioi' in ro\ inr i mrrtrr' rltri l(i ltll cbbù o
(lcri\rìrc r|ìL fi. f1)rìrcs. r,rSrrì rhr
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rta ad indicarc iì laììenlo c il ruìlì()rc
prodotto dal vento sulle sue pffeti.

Il noììe Tone MÀri Celeste dirto
all'avancoeo Sud Ovcst delìa Rognosa
è inv€ce nollo più recente e viene pro-
poslo negli ambienti alpinistici pienìon-
tesi a icordo dell'aìpinista toriìtcse
M ria Celcste Viano caduta il 3 luglio
1955 scendendo il Canalo[e di Lourusa
nelle Alpi Mîrittìme-

(Inlòn t.id1ì îrdtî.tldll qrt:olo Cnq\\)
tl.llu RoEúort d ErnLh." li Ai6epp. adù
tlrli, e.lin ldl CAI GEATtlin,ino. ltúnq\ta

Sronra
ALPINISTIC,d

Il primo a percon€re la valle di
Rochemolles con intenli alpin;stici è
Mafino Bùetri nel 18? I ma solo il 2l-
8-1875 Felice Monlaldo con la guida
deìla Ramat. Augusto Sibille toccr la
cima massiDra della Rognosa (Pta S-O.
3384 m). La più facilc e bassa PÌa N-E
(3380 m) viene raggiunta il l-8- 1882 da
G. Corrà e F. Medail.

Il l8 9-l885Il passo della Rognosa
conosce le lunghe gambe dj W.A.B.
Coolidge che accompagnato dalla guida
Christian Almer figlio attraversa la
catena da Rochemoìles a Bramans,

La cresta S O (poco interessante)
viene salita il 2 8 l90l dalla cordata
Canzio-Mondini-Questa. Ma occorre
aspettare gli anni '20 fJer vedere una

co ala in azione sulla bella parete Est:
il l' seltembre 1929 Paolo Faviì con A.
Antoldi vincoDo il gran diedro che
sepaliì le pareti dclla Rognosr dalla
Torrc Maria Celeste. Una via logica,
cenrrale che forza la zona più debole
della bastionata ma con roccitì rot{a e di

ll 3-9-50. F. Fomclli con E. Lava
gno Ìterconono ìa parele Esl della
Rognosa con un peacorso obliquo e
poco Iogico.

Il 28-6-1953 Conadiro Rabbi con
Guido Rossa, acconìpagnati da Mene-
gatti saìgono per la prìma volta la
grande e veticale parete Est clella Tone
Maria Celeste lungo jl suo spigolo di
destra o N-E.

Alcuni anni dopo il 6 ottobre 1958

un al1Ío forte alpìnistll Andre Mellano
vince Ia parete passando però ù sinistra.

Ma la via più logica è targata Val
Srsa grazie all'abilità di Albeto Re che.
il 7 luglio 1977 insieme ?t Jean Noel
Roche, aprc la bellissima viî a centro
par ete,

Ultima realizzazione pot{ iÌncom
nomi fìmosi: il 5 ottohre 1980 Anf,
Lise Rochat ed Enrico Camanni aprono
un percorso tra la Re e la Rabbi.

Non siamo a conoscenza di altre
realizzazioni e le ripelizionì, a giudicare
dàllo stato di abbandono delle vie. non

In 3 riprese, nell'estate del 2000
Claudio Blandino. aiutato da Pierdel-
fino Maritano, Miiam Pugnànt, Giu-
liana Mazzocco, Stefàno Cordola e
Paolo L€nzi, richioda parzialmente le
tre vie Mellano, Re, Rabbi che qui
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I letto gr gio del oltavo t ro

ACIChSSL)
D B.udonecchi.ì seguir!- l.r slradLì

per ìì riiugìo Scarfìotti. quola L l6t) (kìn
l.+.5t. quindi su srradinr rììolto ìo!ìnat.ì
proseguire per il Colle del Solìlnrcìller.
Se-suìre l.ì cLtlfozzabìle fìn qulsi .ìì

Colìe. poreggiare l .ìuto i| Unr zon
pianeggirnle opture nell'ultinlo l(n
nante.ìppena sopr.r (quolr 2920) trinrx
del colle {knr 10.5 dal riiìrgiot. Rìsrlirc ì

(;ruppo: Etiache-Cornus.
Rotcir: qunrzite.

Shì iori t)cr circiì 100 nìclridi
clisìiveLlo. sLrpcrarc .r sìnìs1r.r

un.Ì sfiìlliì c poi in diLìg0nrìe
1ìno irlla b.rsc dclh pnrcrc (-10

ùriì)ulì). Sc ìn \trrch non è per

cl,nibilc olùe il rilLrgio SrLìr

1ìolti !ontLìti'l I ore Lìi nrrrci.ì.
lrì trrdLr prìDr.ìrerLL fuò

c\\rrc irìLcrcssLrrte hlìinrrc lr
\ciiìlpìrìisticr drìl r ilugio con lr
\cLrlalr dcll.ì prrcle.

AVVEIìTENZE
I r rocci.ì è gcììcrrlnlcrìtc

buonr. comfrr.ì c pircc!oLc
Lh \c.rl.ìrc. rìra Lc \cill!c rifcti

zìonì consiSli.Ìno di pro!iuc rppigli a

.rp|oggi e sopr.rllLrllo di t.n!- nrollr
rttenzione sulle c!ìrgìe e Jrci ci'ìini pcr
ché sporchi cli dcùilì. Lc soslc ìn gcDcrc

scrro ubicrlc ìn rl)llc rìprìrrtc.

CHIOD,{TURA
Lr prrctc si prcseDta\.ì (escìrìso lr

R.ìbbiRo\sa) quffi conìpletrnreDte
\rlìiodLì1.ì e pochìssinro iequertatî.

Sono st.rle ritullle le \ie dri blocchì
ìnslrbili. sìstenr.ìte le so\tc con I o 2

\pi1. pìantrto qualchc chiodo. nul o spil
nei punti difiìcilnrcnlc prolc.sgìbili o

I

,:1"1
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Sulterzo uro della v a Rabbi-Rossa.

per i[dicare la via. È sÌata attrezzata

ùna linei! di cxlata in doppia.
La chiodatura presente però non è

suffcientc ma si può integrare tììcil-
m€nte.ove isùhasse muDcaDte. coD nuts

e friends (utili numeri mcdi).

DISCESA t (a piedi)
Seguirc la cresta che dàlla cima della

Torfe Maria Celestc corìduce alla
Rognosa d'Etiache, con una corda dop-
pia, posrÀ circa 10 metrì sotto la cima.
raggiungere la forcell.ì lra le due cimc
quindi scendere il caralone (lato ìlord)
per alcuni metri e aggirare (direzione

esl) su ampie terrazze sfasciumate lî
cima della Rognosa fìno a raggiungere
una folcella,

Fare una corda doppia da 50 melri
(calena) sulla parete ESEe r::tggiungerc i

ghiaioni ( l-2 ore).
Da qui in 40 minuli all'attacco della

via oppure in 50 minuti All'auto.

DISCESA 2 (co s doppia)
È possibile scendere in cordadoppia

sfruttando le soste (56-55-53-S2-Sl oon

anelli) della via Ràbbi-Rossa. Sono

necessarie due corde da 50 m1.

Per raggiungere la prima calata

occone scendere alcuni metri dallacima
in {lirezione Rognosî. ad una piccola
forcella scendere in libem percirca l0 m
(facile) fino alla 56.

Parete Est-Sud-Est
(Via Mellano)

Caratteristiche: be lla via esposta con
roccia generalmente solida e di diftìcile
chioddura.
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S.r traverso úe sc:to 1r. .1. a r: F. :o.he

ll i\ Li\ r ll( ì: lSo rìì

Orc: +.00

Dillìroltir lll/ lV+ tV r I prs\o).
VrlulrLriorc l)+
Altrtrrnlura: I o I \pLr rllc ro\r. c

qLr.rlchc .hi(ì(l{, o rìUr\ lUfgo lr \ ir 1sL'

r.'\Lrro li togli.'I
L rili"rìi L r r{1. rl I fur. .

u,,,rlln l

s\ r PPI)
L.L \i.r .r1l.LrrrLrì,]tì rjrllrì |iìLlr .rn

rrl.. r'c.rìdc iL\LnL\rrii. '.!Lrr Lrn ilL.drri
\fltirrlr Li rt) irl LrrI tcrrrju ..un fila
\ro chr rìptri!!iir rrl,)'i rllr f.ìrerc
l(irÌrr un rrLrc,Llo fi|lìr rtì (|tislo nÈll.ì

|larte rìì.djirnir rL \irìr\Lriì (1\] Lì frÌrr.re).
qLrìnLìi lo|o urì lL rì \. lrrrLr srl. \Èr\o
(lL.\11rì \.!u.rì(lo rrr \erjt Lli lrfrhr lì'
'rrÈ. dlÉdn r !rLfrirr rì.rrrì{lf rr Ljrìlì iI

S.!1! I s-, :ì r :' l,le alc

t)t,s( tì t/to\ ll
I ir \ i.r L r /iiL \rL rcfsc L:r'hr\r t)(i\[

rLL c.fl ,ì (lr l.L pillrlr rircir l0 frclri

SrLir. r \irislrì r roccc r)11! crl

r,hrì Iì (lirc,, rirr (ll 
' 

n piccoìo f ihn,i,ì(i
rh.. iL!! ir .L \ rl\lr.tr. 1](l nr. tir\\L tìr
lllr \ I

\1r(L\.r'rLr. .r .rrìr'lrx |ù.hì rr.ir .
ir l,( .Lr. Lr frrLr| \rrii.rì1. !irlìn Lj Ir.
p.r'.1ì (LL \. ,lr. I nÌrr. .cStLjr. il !lLr

Jrrr,) n'\rr\1.ìrì1r 1 l\ ) lÍr) iL rx::llLI
:ùr rL r ìr1irì l)r n1rì Lli \o\ra ir \rfi\1rii
1ì5 llì). S l

SrLr. \.r1ìrrlrìrr'n1r n.l dirdro Lrrì

r r:ìg! LrLr)!.r. r rìr : rdc ccngir u hi)nì
( 15 rìì. l\'. r rì(i \|li1 ! I rhiodi). S l

Sr lrrr rL .irtirtra Lrrr ct idÈnlL'rrnrin(i
rlj rìr. l\'+. I rrr t.r . rlggirngtrr Lrn

L,,fr,,LlL, r.r .L//LrL, \ 1



Attlaversare pochi metri a sìnistra
(delicato IV, 1 chiodo) e poi veftical-
mente (IV-III, I nut e I chiodo) fino ad
una cengia (45 m). S 5.

Salire a destra per ùna fessura veÍi-
cale e poi per una fessura-camino rctta
oV-In, 40 m). Sosta 6.

Traversare decisamente a destra sll
facili rocce e terrazzini fino alla base di
una larga fessura che poi diventa
camino con un caratteristico blocco
incasÍato (25m) S ?.

Seguire la fessura e poi il camino,
passare sotto il blocco ed uscire sulla
parete di destra del camino su un teraz-
zino aereo ( III-IV 48 m). S 8.

Attraversare su terrazzino a destra.

supeúre un muretto moÌto esposto (v I
spir) e poi per facili salti raggiungere la
cima (40 m). S 9.

Par€l€ Est-Sud-Flst
(Via Re-Roche)
Caratteristiche: Bella via molto

aerea con roccia solida.
Dislivello: 280 m
Ore: 3-5

Diflìcoltà: lV/V+ .

Valutazione:TD
Attrezzatura: le soste sono attrez

zafe con spit; qualche chiodo, nut e spit
lungo la via.

Indispensabili frieùds ( 1 .. -.4), nuts e
cordini.

SVLUPPO
' La via, senz'altro la più logica e

diretta, segue un sistema di fessurc e

diedri al centro deÌla parete. Consi
gliamo di percorrere i primi 3 tiri della
via Mellano nno al cengione poi spo-

starsi a destrì e salire verticaÌmente nel
centro della parete nn sotto il grande
teito inclinato posto nella pafe alta della
parete, superarlo a sinistra ed uscire in
vetta.

DESCRIZIONF,
La via inizia su cenge erbose poste

al centro della parete cjrca l0 metri
sopra i ghiaioni.

Salire a sinistra su rccce rotte ed
eúain direzione di un piccolo pilastrino
che si aggira a sinistra, (30 m, passi di
rrD. s r.

Attraversare a sinistra pochi meîri e

superare un mùro verticale giallo (5 m,
passo di V I ch, 1 nut), seguire il die-
drino sovrastante ( IV) fìno a raggiun-

Bere un buon punto di sosta a sinistra
(35 m). S 2.

Salire vefticalmente nel diedro fino
a raggiungere una grande cengia erbosa
(45 m,IV uno spit e 2 chiodi). S 3.

Fin qui si è seguita la via Mellano.
Attraversare a destra sul cengione per
circa 20-30 metri fino ad una sostacon 2
spii. s 4.

Salire verticaÌmente su rocce grigie
e compatte (V+, I spit) (si può passarc
sia a destE che a sinistra) poi su rocce
rossicce (IV+. I ch). 35 m S 5.

Traversarc a destra per circa l0 m
(delicato, IlI, I ch) e poi salire verso
sinistra con passaggio esposto (IV+, I
ch), quindi verticalmente su parete piùr

abbattuta ( I spit) e poi in fessura ( 1 spit)
fino ad un iiereo punto di sosta.50 metd,
s6.

Continuare in fessura fin sotto tetti
grigi (IV I nut, I ch) attraversare sotto i
tetti a destra per 10 m seguendo una pic-
colacengia erbosa. 30 m, S 7.
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Superar€ il lclto Srigio con un

blocco incastraro (V) quindi seguire un
nlrrcato diedrù scuro 1 destra. salirlo
tino ìn cima (IV-IV+), superare una
placca inclinata (lV) e sostdre sotto il
grande teÍo.45 m, S 8.

Attmversare salendo a sinistra sotlo
il rerto (Vpoi IV+, I nut.2 spit) facendo
attenzione a non toccare un pilastrino
inslabile; imboccare il diedro alla fine
del retro e salirlo alcuni metri (IV). 35

m.s9.
Risalire il diedro (lV I nut), supe

rafe un murello esposlo (v I spil) e poi
perdetriti e saltidi roccia raggiungere la

cima.45 m, S I0.

Parete Est-Sud-Est
(Via Rabbi-Rossa)
Caratteristiche: bella via a trafti

esposta con roccia solida facilmente
proteggibiÌe, detrili sui numerosi terraz-

zini e cenge-
Dislivello: 230 m
Ore:2-3
Difncoltà: Ill / IV+. Valutazione: D
Attfezzatura: le soste sono attrez-

zate con chiodi, spit e anelli per la
discesn in corda doppia; qualche chiodo
lungo Ia via.

Utilissimi i friends (1....4). nuts e

cordini.
SVILUPPO
La via segue lo spigolo di destra

della parete, posto p ma del canalone

che separa la Tone Maria Celeste dalla
Rognosa d'Etiache.

DESCRIZIONE
Dal púnto centrale e piir basso della

parete risalire iì ghiaione a destra lìn

sorlo lo spìgolo chc. nella sua pane

bassa iìppare poco nì:lrcato.

Salire per circa 50 metri tra rocce
mrte e teÍazzini detritici in dirczione di
uDa placca verticale giallastra dove si

raggiunge un buon puDlo di sosta su ter

razzino. S 1. facile.
Spostarsi a destra di circa 4 metri e

salire una bella fèssura carnino (III-IV)
ed un successivo muretto verticale di 3

metri (lV+) e raggiungere la sosta posta

su una grande cengia inclinata. S 2 (30

l'lleùì).
Rìsalire a destra la cengia per cica 5

metri e poi verticalmente con bella
anampicala (fV IV+. 4 ch) fin sotto un

gr:ìnde t€tto giallo. S 3 (,10 m).
Traversare a destm per cilca l0

nÌehi ([I, 1 ch) e poi verticalmente
(passo di IV) fino ad una cengia con

ottil11o punto di sosla. S 4 (25 m)-
Traversare a sinistra sulla cengia

raggirngendo lo spigolo (blocco) aggi-
rarLo e su parete esposla, pima in un

camino (lII) poi su salti veficali gialli
(lV-lV+, I ch) arrivare alla S 5 (45 m).

Risalire le facìli placche scure incli-
nate sovrastanti fin nei pressi della for-
cella posta in prossimità della cima (II-
tll.50 m). S 6 (questa sosta è la prima da

ulilizzar€ per le calate in corda doppia).

Salire un marcato diedro giallo (fV)
e, per crcsta, raggiungere la cima. s 7
(20 m).

35



Prilìa di înd re in sliìnrpa ho avu() un coLloquio rclefìrnico con AlbeÍo Re. il
qù le. srimolLì() dalla noliri che erano sliìte richiod tÈ le yie îllà Torfe Mrria Celc
ste cra tonliìto ir ripeterc la sua via, Albeno ni h liltlo rìotare alcune inesattczze:

A) La via Mellano escc in cimr verlicalmen!e scguendo un diedro soprî ìa S8 e

non rttraversa destra dovc iìrvece c è l uscita dcll, via.

B) I primi 3 liri dell.ì suu via ìroìr solrc in comuDe con la Melì Do ma pirssaìro piir
î dcstra. proprio sulla vcÍicîìe deìla vcttai ritienc che siano nrolto belli. ha liìscirto
u n chiodo per segnare l ullLìcco e sì è inr pegnato ad Àtlrezzarl i- Pefanto. non poteìrdo
vcrilìcare di personiì nli limito a ripor1 rne la rclazione originale copiila dirl volunre

dcl CAI-TCI Aìpi Cozie Sc(lcnlrioDàìi pag. 313: ...1 aú^o si ttottr sullu t'crtí
últ: delld wttu, I tenf ft) l)urcî?, su unu t(rraa..ú ( úosa N(hi netri sot)ru lo pie
tfttit. Supexu" \ (t so deltt a -10 ncîì lì litLili to((( c.lArc soskt su tn bl!rù\) lktL(ato
stùtu)u,tapl tttt giullu sttelrit,uth nk'.Slostursiarìristfttpctquaklletttu'|t1,Illl)e
sulott" un x|1k) rlrutriotfihunle (V+. lLh.)petptl)tcguittl(t20metù(ift((lV+)
Íìt ) rkl wn &turpisti(a l na start\tkt. Salirc sullo ttuntont, Itiù ulto d?llu Iana !
pnseguirc dirìtro tulh 1xtft'tr Ìet 30 Dtct) i ( ]V + ). pt t ta!<r:i nlt rc uno lut ga rc gia

C) Ne isulta quiidi che le tle vie Mellano. Rc a Rabbi pcrcollolro tre scttori
distinti della pîrctc senzî mlitoccarsi-

RiìrgrazioAlberlo Re pcri chiarinrcntie per iìsuo iìnpegno risistemarc la prima
prì(e delìa via.



Lrllro glor rtì nri ò t(nrìlL.ì .ìllx
nrcJÌf. h \ iceJr(lx rfrrduliì su llr pcndìci
dcl (;rtìn Srsri nrl rìì.\!- dì nlìrro e chc
hl \isl(j prolirt()rri\li LlLrc csrursionisli

dcrifc !| irì1rr\cnri dlrlrÌc ì-irnrì() c
\.t)r.ìllLLlltì i ri'chr clìe rìomriìlnrrnlc
c()rf(rno r \r(ii uomLni Non ulliÌur)
sirùro urrl)r rì cono\rrrìllrdel li\ c ll(ì di

PrePulVr(Jr)c. sPc\s(' scxrso. rhc rììollìr) r )rr plu lÌr()\ irnl\\rìll_
\ ir{ime (lrl rììill rscur\ronr\lr hrìnr('.

\l)rìeì l)cr1i r qLrc\ù,

l- irìrcr\istil rrrsnressiì iìr sc:uito d.rì

ndi.,ixri tÈle\ i\ì\ i. 
'r\ 

idenziir\ iì eru io\r-
nìcrìre due .ìsfclri : il ccorìlo (ìi uno d€i
.lur s!cnlulnli c queìlo sinlcrico rì€l

rcsporì\lbilc dcllc opcrLrzioni dì roc
rors0 rlclCNSAS.

ìl porlrì\ occ !lcllc squ.rdrc iDlrlti coI
non poro s.ìrc snr() c Llopo ir\rr prcso

conosrcnl.L dclh din nricl dcllirccir
drL(o c \opr.ìttutto (lopo rì\ cr \ i\to i1 ripo
di c(triprsgi.ììììcrìlo deì1.ì !ol)t)ir. ìntì
diìl() per qlìellc quole. csprinìcva urì

propri{) di\lppurìlo \ul 1ìrto chc pcr

sitLr.rzioni rnalogh,:. picnc dr cnoÌi dì
r.rìutllziorrc c rìi iul^-rtìcirììil:r dr p.ìrlr'
degli escursionisli. sì \rLrehbc do\ul(r
proccilrrc nelìn prcscnlrzionc (lel conlo
o conrLrnque alnrcro ncìl.r rìchirsr.r di rLri

corìtriblrlo per l. s|tsc sostcr)ut. qu.ìli :

elicoltcr o. unil.ì cincì1ììe. !ol()f.ìri.

Brtlute r panr eono\ci.ìnì(r gli sfo|zi
non \oìtxDto tìsrci. che ìl So.corr,
AlIiro sosiìcnc fer lìo|l!!!iiLrc lc

Posso pensrre chc se gli s|r)\'\o
cluli io\\rro gìunti \ul lxrdelìr\crx.xd
un fìccolo llco\Èfu. trltLr h \ì..ndLì
r\rebbe rssunlo un rì\t)rllo lllero driuìì

Crùl(r (li sí.

Cerliìnìcnrc i rìc.(r\i s.ftbhùo
\Ijiìrrari l() \lcsrr. nra llnrcno i duc non

iì\rcbbcro (rirscorso ì.r rroLle all iì(ldiuc'
cio chc. c()rìsi!lerilnLì() ln \trgiorlc. (lr\c
cs\trc stLìl t)ir'l icoÌiu nre Ììlt rigi(liì

ìUi chir(1o inialli e(ì\! \ (nì cbb! (lirù.

iD tcrnlini (li cosÌi iùntlnTirullo c Lli

imprtl() nrrbicntrlc f()i. frc\'cdcrc o

rrcùperrrc sul teflìt(Jrio. un.ì sorÌ| di
',ico\€rì c\\rnri,Ìli.

Non \'(nrci csserc liLìinlcr). non slo
piìrliÌndo (li (lissenrìniùc quLL e li nuo!i
l)i\iìcchi. !rìche pcrchi \orrebbc dirc
pi.ìzzarnc irlrune c€nririìirì.

Inollrc obbielli!iìrììcnte bi\o!1niì
considerîrc il lrtto chc qucìl'incidcrltc.
lonlc allri. poreva \\cnir€ \u ur \.r
.lntc o su tli Lrn;r nronrar:nî pi\ ir (li riro-
\ cro. menlrc nìagari su (tuclliì opposliì..



Puntualizzate allora queste cose
voneit come dicevo, spendere due
paÌole perquesta idea e cioè I'utilizzo di
costruzioni in lamiem o altro. analoghe
a quelle impi€gate nella manutenzione
stradale per intenderci. che non sono
certo in grado di garantire un confon
paragonabile ad un rifugio, ovvia-
mente! ma che comunque in moltissime
occasioni possono rivelarsi di vitale
imponanza.

Strulture quirdi spartane dentro e

fuod, magari con un'unica fi nestra e con
un minimo di arredamento, del tipo: un
lavolo e qualche panca.

Nulla di piú.
Materiale tra I'altro che potrebbe

provenire, dallo sgombero di cantine o
di solai di qualche socio compiacente.
La "manutenzione" degli stessi poi.
ammesso che di manutenzione si tmlti.
in quanlo parlando di edifici essenziali
verrebbe limitata considerevolmente.
sarebbe efÎettuaÌa direttamente da
quelle Sezioni che oggi non gestiscono
rifugi, lasciando agli utilizzatori la pos-

sibilità di effettuare una offertà.
Giusto per I'acquisto di qualche sca-

toletta o perdella legna da ardere.

Per una migliore identificazione in
caso di nebbia poi, si potrcbbe realizza-
re la copertura di un colore visibile
anche dadistanle.

Ma se quantodettopuó suscitare per
qualcuno, perplessità, potremmo af-
fronlare il problemadiversamentee cioè
anziché inslalìare qualche cosa che non
c'è, recuperare qualche cosa che invece
è presente sul territorio, Penso per
esempio a tulte le innumerevoli gnnge
o baite disseminate sui fianchi delle
nostre montagne. Se ne incontrano a

decine. Alcune sono completamenle
diroccate, ma altre si potrebb€ro risa[a-
recon un po' di buona volontà,

Oppure perché no, le superstalle,
quelle costruzioni basse e lunghe e con
il tetto in lamiera che vediamo nascere
qua e tà, spesso servite addiritturà da
rctabili appoxilamente coslruite!

Michiedo se non sarebbe lecito pre-
tendere dal proprietario della nuova
stalla. di includere, nei documenti
necessari per l'approvazione del proge!
to. ùn l('cale invemale minimamente
attrezzùto per un llso pubblico?

Il sàsso è slato lanciato...
Giaùti P|onaakt
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Scialpinismo in Valle di Susa
e Val Sangone

Teno Quademo dell'Intersezio ale

La glida "Scialpinismo in Valle di
Susa e Val Sangone" terza pubblica-
zione della serie "I Quaderni dell'Inter-
sezionale", per il suo contenuto e f im-
postazione grafica che ricorda la
monografia sui siti di arrampicata della
Val Cenischià e della Val Clarea segna
un po' un ritomo alle origini della col-
lana. Quesla guida scialpinistica, pubbli-

cata con il patrocinio
delle Comunità Mon-
lane Altà Valle Susa,

BassaValle Susa e Val
Cenischia. Comunita
Montana Val San-
gone, Pfesenla una
serie di venlotto itine-
mri in gran pafe
"suBgeriti" da appunti
e note penionali dello
scompanio Dante
Vota, noto scialpinista
valsusi[o ed istruttore
della Scuolo Interse-
zionale Carlo Ciorda,
che in tanli iùìni di
intensa attiviù aveva
percorso pratica-

mente ogni angolo

I
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I 1Qt{l€r,t dell lilîERSEZIONAI-E
I

Reeen-,rsfromrF

delle nostÌ€ vallate. Linsieme degli itine-
rari, integrato con iÌ contributo di alcuni
istruttori intersezionali. spazia su tutto il
territorio montano valsusiro e valsangG
nese proponendo salite di ogni ordine di
difficoltà: si spazia drìl Cotolivier, gita
ormai diventata patrimonio anche dei
fondoescursionisti. allo Chabefon
affrontato dal versante sud- una sàlita

riservata ad una

istretta élite di scial-
pinisti.

Si tratta dunque
di una guida che si
rivolge tanto ai n€o
fiti qùanlo ai più
esperti. OgDi itinera-
rio, preceduto da una
breve introduzione,
viene descritto rel
suo svolgimenlo da

un breve testo ed una
canina di ril'erimento
(itracciati sono pura
mente indicativi e

vanno inîegrati con le
cafine di scala
oppofuna) unira-
mente a lutle le
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infìrnazioni chc lrxdizionaìmentc rcn-
gono fìrrle s,rguirc in unr guida sci.ìlpini
stica (dìslivcllo. csposizioùe, teììlpo di

Una novilà ò rrìpprcsentat.ì d.ìll iìrdi-
cazione della possibilità (o ììcno) di
accederc al luogo di parrenza tramitc
pulìììì.ììr (utilc pcr ìa progranmaziolìc di
gite soci.ìlichc si prelcdono paúicol.rÈ
olente PaÍcciPutc)-

Neìle ullinlc prLgine, infìne. è prc-

senle un intercsslrì1c glossrìrio dei Prin-
cipali 1crìini rlfèrcDti la prLrlicLr sci.ìl-
pinistic.r.

Pecc:ìro per Llue grossolaììi crori di
stampa troppo e\'idenli per esscrc piÌs-

sati sotto silenri(] (clìe conìuìlcluc ìron

inficiano il vLtlore corÌplessivo dclkÌ
pubbliczioìrc): h caúina del M.ÌÌanr01

prcsentn un lr|ccialo inverljto. nlentì1j il

lcnlpo di \iìlìlil:rlla Punta Lanret risuh.r
rn trntino \ovmhhon.lante (ben .1(J

orcl), hnlo drr sconsigìiarne a chiuìrcluc
ìa salitî.

Forse il prcgio maggioìe dèll.r pub-

blicaTione è qLrcllo di aver Ìi!clîto
alcune gite ignolc iìi piìr.

Anche gli s.-i lpir;sti piir incxllili
dunque. quelli chc pensalrno di .rvcr
fàtto lutto iì fì1lìbilc sulle nx)rl.ìgnc di
casa- dovriìnno ricreLlersi ed nrDrctlcrc
che... almcno un p.rio cli gite. ebbeìrc sì.

emDo kx) del lLrllo scoìrosciute.

Prezzo di copcilìna: lire quindicì-
nih. (Soci CAI prcsso le sezioni del-
l inter\ezion lc lirc diecimila).

ldue quaderni p recedenti della slessa collana.
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Montagnini,
pastori

ed escursionisti:

INCONTRO
SULL'ALPE

alpinisli. nclpass lo cì.ìDo rappresentrìli
soprîltutl() dîìlî lììerlir borghesi.ì. rara-
mcnte opcrai e nl.ìnoÌrlì: i pochi cli que-

sl ultiììì chc effettuavano gite sullc Alpi
possede\'rno una spiìr1ir interìorc che in
un ceno qLul seDso li differenzi.rvano
dai loro coìlcghi.

Una volta. ipîs()ri eraìro pcrso-

n.ìggi p.r{ìcolari ncll'îspclto e ìrel colll-
poÍancnÌo. con 

^bbig 
linDlento ed atlcg

giamento sovente trascul' ti. Anchc se

logicancntc non esislevano ancoril le

lcggi igìcnisiiche del presenle. Llll tcmpo
le possibilità di adegu.rDrenlo alle prc
scrizìoni dclla pìanuriì cÍùro linilate-

Tre o quutoo mesi sulì'alpe. in luo
ghi disagi li. quasi senrpre sprovvisti di
strade c di corenlc elell ca. face!îìlo sì

che la vita trascolsLr lòsse qua\i una

simbiosi perfetta e colìpleta tru gli
uomini c gli aninali: ritmi biologici e

compoltanrcnii nalulali. coD unà cono
scenza dcl lavoro chc derivava d lla
pmlica qùotidiana c daìla stgSezza

degli anzirni.

A 1ut1i gli cscursionisti cîpita di
ossclvare grcggi di pecorc c capre o
mandrie di vacche al p,rscolo nei pftLti

lungo gli ililreùIri delle ìoro gite. A
coslorl) a vollc cLyita arìchc di passare

atlravcrso gli alpeggi e \,edcrc ìl lalor-o
dei pastori. ln l:ìbbricazi(nlc dci tòr-
nrîggi e del burrc soprattuttr). nliì anchc
la nuìrgi1ura.

Due mondi si iDconlrano cosi sullc
Alpi. soprairulÌo d'estate;dlr una paÍe il
ìavoro e d ll itltm il divcrtimento:
eDfaDrbe attiviti per ceti versi faticose.
La prina. allì\'irà prcdulli!a in urì
rnrbiente gmndioso e maestoso. fappre-
sentir la vila deììe nrontagne. il perpetuÀ-

nento di tradizioni ànfiche. h sopràvvi-
venza deìla necessilà di ricerc.ì di
guad.ìgni dapal'tc dei pastori: la secondir
attivilù rapprescnta la continua ricerca
di ìiberlà. di sercnità, di svago. di sensa-

zioDi ed emozioni uniche. d parte di
cscursionisti ed alpinìsti-

D(le mondi. un tempo culturrlmente
molto dislanti. Cli cscùrsionisrì e Sli
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Gli escursioÍisti ed alpinisti sali-
vano un tempo all'alpe per effettuare
gite che si estrinsecavano soprattutto
nella ricerca di nuovi itinerari. a voÌte
neÌla prospettiva di ricerca etnologica o
geologica. Provenienti dalla città, pos-

sedevano tutti gli strumenti del benes-

sere, abbigÌiamento adeguato al freddo
ed al caldo, viveri appropriati al dispen-
dio di energie, conoscenze storiche e

naturalistiche approfondite.
Oggi la situazione non è più cosìl

questi due mondi si sono avvicinati tal-
mente tanto che è difficile a volte diffe-
rcnziarli.

Gli alpigiani vestono anch'essi con
abbigliamento modemo, comodo e pulito,
eflìcace per il lavoro ed a volte slìzioso
per le graziose pastorelle; quasi tutti pos-

siedono lelefoni cellulari e fuoristrada
potenti; moÌti hanno televisione ed elet
trodomestici nei locali dell'alpeggio.

I lavoratori dell'alpe conoscono oggi
perfeÍamente Ie vicende del mondo
intero e possono intraprendere discorsi
riguardanti ogni.ùgomento- Tutto queslo

in linea di massima, anche perché, in
cene zone, permangono comunque situa-
zioni di disagio e difncoltà.

Gli escursionisti ed aìpinisti appar
tengono omai a lutte le categorie
sociali: dàl professore universitario
all'industriale, dalf impiegato all'ope-
raio, dallo studenle allo spotivo vero e

proprio. I vestiti sono all'ultima moda,
lo zaino firmato coù il design avveniri-
stico, ìe caúine usate ripoìtano ipatico-
lari piùr dettagliatidel percorso,le attrcz-
zature permettono la navigazione per

u o il cosmo, la nutrizione awiene con
cibi sonsticati, con il controllo peffeto

di calorie e vitamine... e poi, quasi tutti,
fanno ed hanno molte alúe cose ìnutiÌi.

Quando il pastore e l'escursionista
s'incontrano, sovente discutono di leggi
agricole come agronomi, esprimono
giudizi sulla fabbricazione dei formaggi
come esperti fecnìci caseari, paÌlano di
razze animali e di malattie come veteri
nari consumati... ma il più delle volte il
colloquio è informale ed amichevole,
discorrendo del tempo, di notizie citta-
dine, di politica, della famiglia...

Il pastore è a volte ancora preda della
solitudine e poter scambiaÌe qualche
parola con qualcun altro è per lui una

buona cosa, un voler essere pafecipe alle
vicende cittadine, e per I'escursionista
questo è -ùn mezzo per dimostrafe di
esser€ informato, attento e disponibile.

Secondo le statistiche. nei dodici
Comuni dell'Alta Valle di Susa monti-
cano attualmente, iù sessantacinque
alpeggi, quasi diciassettemila capi di
bestiame (bovini, ovini e caprini), e tra
questi non bisogna dimenticare cani,
asini e muli, animali indispensabili al
lavoro dell'alpeggio e del trasferimento
di prodotti e materiale.

Questi dati dimostrano che la pasto
rizia è in crescente sviluppo: qualcosa si
stà muovendo. forse s; va nelladirezione
giusta. La salvaguardia delle tradi-
zioni e I'introduzione di nuove metodo-
logie non dovrebbero tuttavia riferirsi a
quel termine modemo, troppo abusato,
della globalizzazione, che in un ceno
qual senso potrebbe far perdere f iden
tità del montanaro, per uniîormarla a

quella cittadina, che piano piano can-
ceìla ogni diversità: è importante che il
montanaro sja veramenfe paÍecipe del
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proprio ambienle, si senta unico e

responsabile delle proprie scelte, per
difficili che possano essere.

Dunque nessuna nostalgia per un
passato illipelibile ed impropoìribile,
ma sì alla trasformazione, nel modo giu-
sto, soprattutto umano e non soloconsu
mistico.

Due sono i modj per valodzzare e

vitalizzare il lavoro pastorale.

ll primo è quello promosso dalle
istituzioni politiche e professionali: la
ComuìritàL Europca, il Parlamento, le
Regìoni. i Comuni, la Coldiretti, I'As-
sonapa,,,

Senza volerci addentrare in una
mateia Íoppo specialistica. è forse

comunque doveroso accennare alcune
prcblenatiche di ibndamentale impor-
tanza ed abbaslanza conosciute da tutti.

IìrnaDzirutlo I HACCP, la famige-
rata regolamentazione delle nuove
norme sui locali della lavorazione del
|ìt1e, dove è opportuno che si adotti un

criterio razionale. che tuteli I'igiene dei
prodotli ma nello slcsso tempo faccia
manlenerc le caralleaistiche architetto-
niche dcl passato e la salvaguardia dei
prodolti lradizionali.

Un secondo prcblema è quello dei
contributiper il settore pastomle, conÍi
buli che non possono unicamenle ser

virc a tutelare le perdite di guadagro ma

dovrebbero soprattutto incentìvare cor-
rettamente il ìavoro nel-
l ambiente alpino. in parti-
colar modo quello dei
piccoli produttori-

Inlìne si dovrebbe
affronlale seriamente il pro-

blema della nuova presenza

dei lupi nelle Alpi, afnnché
non ci siano ?rbusi da parte

dei pastori l1ìa neppu(e

errate valutazioni da pale
degliambientalisti.

ll secondo ììezzo per

valorizzare il lavoro del-
l'àlpe viene proposto d?rl-

l'odiema proliferazìone
delìe manifèstazioni agre

sto-culturaìi.
Si è partiti daìlc ricvo

cazioni delle antiche trans

Lrmanze, avvenimerti nali
nella Provenza. propagatìsi
nelle zone dei tlarturi
abruzzesi. per approdare
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inlìne sulle AIpi, anivando piìr recenlc-
mente alle giornate cosiddelte _degli

alpeggi àpeÍi", dove tutli possono salirc
alle baite, visitarle. osseNale il lavoro
dei ptìstori. assaggiare iprodottidel latte
e dellI came..,

Tutte quest€ manifèstazioni sanno

molto di folcbre. adllte forse piir ai cìl-
trdiìli che tìi pastori. ma in fondo
rnch'e\se servono a tlr conoscere piir
approfonditanlcnre I'dmbienlc alpinor
sono utiliquindi d una Naggiorpres di
coscienza dei problemi del lavoro del-
l alpe. € ciò do\,rcbbe in ogni caso por-
lare buoni frulti.

Per conchderc. cos'hanno in comune i
pa{o e gli escurliionisti?

L passione, l iìDrore e la cono-
scenza della montagn:ìl

Ciùscuna categoria nell propda
colloc zione sociale e culturale: il

là\'oro. il profitto cd il ìllÀnfenimento
idrogeologico dcll'ambienle per i
pastori; lo svago.la ricerca dellapropria
interiorità e I'apprezzameDto dell'am-
biente puro p€rgli escursionisti.

L incoDtrodi pastori ed escursìoDisti
sugli itinelììrì alpini non può che essere

rcnìuDeralivo per entmmbi. a patto che
ciò avvenBA con genuinità. apprezza-
mento unràno reciploco e corretto
approccio allà salvaguardia dell'lm-
bìenle naturale.

Guido Mauìo Matituulo

Guido Mnuro Mrritano. Socio acca-

denico del G.I.S.M. (Gruppo Italiano
Scritlori diMontagna). è autore del libro
"Alla riL'?tca dei p.tscoli tltiljliori.
Trut$uunnaa ( f$klija îto piatrtua e

notúagnd , Erlizìoîi AI1i Craficbe San
Rocco, Grugliasco, 2000.
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entre ìl nrontagna sta diventrndo un business per molli, il Cai perde soci:
perchè? Daquesla clom?urdadumDtc unariLÌnionc della redazi(lre sono nali
una sede di inlcnogrtivi e di riffcssioni chc ritengo iìrteì€ss.ìnte ì€Dderc

pubbli.r irirl.1che \or. .ocr Jel CJi. Jmplr..ti li, Jr..rIsr,'ne. frofoììiirte ri\to\te
direttivi e possà deterÌinàlsi una dirczioDe di sviluppo valida
perk)meDo per cluestr Lrtersezionalc.

Il CAI è uD eDte pubbìico che racchiude un pat -

monio preziosissimo di documenti, conosrenza,
culturaetecnica:deveal-loccarsipassiviìr]lente
diventando una élite di accadenici. o deve
adopcràrsi per diffondcre cLìllufr cono
scenzr e lecnica aprcndosi îd iDizia
tive quali mùifèstaziDì sportive
o rti\iÌJ fronr,,zi,,n ìi con lo
scopo di isù-uire ed

rLrmef rirre i fìequentr
lori della monta
gnaJ Cli istrlrt
1oi e gli

lìllo chc sirno rrtli volonlari non

^15 /p,,..t' :Nlru,i, rhe \irnú ..útú ne,

_ sÌ ,/,,2\. c ror \.rre. rn:rnún \i'rcol'e i .:r\odr

- b$ /,/rrnb,,r', ri luru :rlm(nù r,i,rui:,1i. .pc.c c

qre /"r',,,',*r
Gli îcconrpagDltui e i direttori di gìt.ì soDo

Zpersone preparate e nrotivate che si assumono la
pesante responsabilità dell'accompagnam€nto: non
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